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ser	 A	gresto verrà appresso la	 Na-
sea colla scherzevole Lettera	 a
messer	 Giovanfrancesco	 L eoni; e
forse chiuderà il libro la curiosa D i-
ceria	 di	santa	Nafissa, opuscoli tut-
ti dello stesso Annibale Caro. Vivi
felice.

GAETANOROMAGNOLI.



Al Sig. MOLZA,
E

M. ANNIBAL CARO

Il Barbagrigia Stampatore.

/ Capricci	 ( come	 disse	il 	Bernia)
vogliono	 venire	 agli	 uomini	 a	 lor
dispetto. E d 	io	ho	inteso	dire	al	r a z -
zatone	,	 che	 fanno	 di	 mali	 scherzi
altrui	a	 tenerli	 in 	 corpo	per	 forza:
chè	 siccome	 essi	 nascono	 prim a 	 di
F rin frì,	e	di	Ci	tri,	e	di	Griccioli	rat-
tenuti	;	 così	 da	 essi,	 se	 non	 isvapo-
ra n o ,	 si	 vengono	 facendo	 di	mano
in 	 mano	 Coccole,	 Fregole,	 Struggi-
menti,	e	cotali	altre	 voglie	 spasima-
te,	 le	 q u a li,	 impregnandosi	 di	 Ghi-
ribizzi,	e	dArzigogoli,partoriscono
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poi	 Capogiroli,	 Castelli	 in 	 aria,
Frenesie,	 Arcolai,	 Girelle ,	 Giran-
dole	,	 e	 simili,	 e	 più 	 altre	 spezie
di	 furori.	 E 	 se	 queste	 ancora	 si
trattengono,	 tutte	 insieme	 abbotti-
nandosi	 per	 uscire	 a	 ogni	 modo,
vanno	 tanto	 razzolando,	 diguaz-
zan do,	 e	 sgominando	 il 	 cervello,
la 	 fantasia,	 la	 memoria	 e	 tutte
quelle	 camerette,	 che	 costoro	 di-
cono,	 che	 noi	 abbiamo	 sotto	 la	 ber-
retta,	che	 ci	guastano	 tutto	 il 	 capo;
perciocché	rimescolandolo,	 come	 u-
dite,	 lo	 ritornano	 in	 Caos,	e	 lo	dan-
no	a	saccomanno	 all'umore,	 il 	 qua-
le	 poi	 s'amm oglia 	 con	 la	pazzìa,
che	 è	 quasi	 la	 materia	prim a 	della
nostra	 zucca.	 E 	 da	 questi	 due
nascono	 quelli	 tanti,	 e	 di	 tante
sorte,	 stravolti,	 furiosi,	 e	 sciocchi
concetti,	 che	 ci	fanno	correre	 tutto
il 	 mondo	per	 nostro.	 Onde	 che	per
non	 dar	 nel	 p a zzo ,	 venuti	 che
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sono	 i 	 capricci,	 non	solamente	 bi-
sogna	 lasciarli	svampare , ma 	per-
chè	 sono	 certe	 bestiuole	 boriosuzze
ed	 ìsventate,	 è	 forza 	 che	 a	nostro
dispetto	 li	 scriviamo,	 li	 recitiamo,
ed	 ultimamente	 che	 li	stampiamo.
Stampati	 che	 sono , e	 mandati	 at-
torno	 in 	 cima	 d u n a 	 Canna	 (che
questo	 è	 quel	 supremo	 trionfo,	 a
che	 essi	possono	 giungere	 nella	 cit-
tadinanza	degli	altri	pensieri)	pon-
gono	 termine	 a ll 	ambizion	 loro	;	 e
si	 contentano	 di	 tornare	 cittadini
p riv a t i , lasciando	 liberamente	 il
governo	 del	 capo	 al	 Padre	 Serino,
il	 qua le,	 stando	 bene	 con	 esso
loro , siede	 poi	 senz’	altro	 contra-
sto	 Gonfaloniere	 a	 vita.	 Ora,	 Sig.
Molza, questi	 Capricci	sono	 venuti
a	 voi	 di	 fare	 la  Ficheide, e	 a	 voi,
Compar Caro, di	commentarla,	 co-
me	 vengono	 agli	 altri	 delle	 altre
cose.	 E 	 siccome	 non	 potevate	 ri-
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parare,	 che	 non	 vi	 venissero,	 così
non	 potete	 tenere,	 che	 non	 faccia-
no	 ora	 il	 restante	 del	 corso	 loro.
Voi	 gli	 avete	 scritti,	 e	 recitati,	 e
avete	 fatto	 un 	 gran 	 bene	 per	 sal-
vezza 	 del	 vostro	 capo.	 Che	poi	 vi
siate	 impuntati	 a	 non	 (stamparli
non	 mandarli	 a	processione,	 a	 vo-
ler	 tor	 loro	 la	 preminenza	 della
Canna;	 oltre	 che	 non	 fate	 sana-
mente	 ,	 non	 vi	 dovete	 meravigliare
se	 a	 vostro	 dispetto	 sono	 sbucati
fu ora ,	 e	 se	 per	 tutto	 vanno	 di-
cendo	 d’ essere	 usciti	di	 capo	 a	 voi,
e	 d’	 esser	 vostri	 fig liu o li,	 come
sono.	 Perciò	 che	 g li 	 hanno	 per
m ale,	 non	 tanto	 che	 voi	 gli	 im-
pediate	 ,	 quanto	 che	 li	 diserediate,
.	e	 vi	 vergognate	 di	 loro,	 e	 che	 sen-
do	 nati	 di	 sì	 generosi	 P a d ri,	 g li
abbiate	 voluti	 battezzare	 per	 del
Padre Siceo, e	 di	 non	 so	 chi Ser
Agresto. 0 	 sono	 la scivi,	 e	 scor-
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retti; 	 e	 sì	 s ia n o ! 	 Basta	 a ssai,
che	 non	 sono	 sporchi,	 nè	 vitupe-
rosi.	 Benché	 quanto	 alle	 scorre-
zioni	 ci	 s i	 è	 rimediato;	 chè	 ’l	 mio
P re te,	 ed	 io	 siamo	 stati	 lor	 cor-
rettori	 alla	 stampa,	 tanto	 che	 ora
non	 manca 	 loro	 nè	 un 	 punto,	 nè
tuia	 jota.	 Quanto	 alla 	 la scivia ,
sebbene	 io	 non	 n i 	intendo	 d’	altra
lingua,	che	 del	 Gergo	 ,	 Messer	 Lo-
dovico	 Fabbro	 da	 Fa n o , 	 che	 n i 	è
Turcimanno 	 di	 queste	 lin g u e ,	 e
consiglier	 d eli	opere	 che	 io	 stam-
p o ,	 m i	 dice,	 che	 g li	 hanno	 pur
tanto	 di	 gen tilezza ,	 e	 di	 mode-
stia	 ,	 che	 dove	 quelli	 degli	altri	 in
questo	 genere	 ,	 tanto	 de’	 G re c i,
quanto	 de’	L a tin i,	 e	 de’	 Volgari,
vanno	 la	più 	parte	 ignudi	 e	 senza
brache,	 essi	 vanno	 tutti	 vestiti,
e	 con	 le	 mutande.	 E 	 quello,	 che
più 	 im porta,	 è ,	 che	 eglino	 non	 vi
stanno	 più 	 in 	 corpo	 ;	 chè	 co sì,
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oltre	 al	 pericolo	 detto	 di	 sopra	 di
farvi	 im pazzare,	 potrebbono	 al-
meno	 far 	 divenir	 lascivi	 e	 scor-
retti	 v o i,	 quali	 essi	 sono:	 sendo
quasi	 fo rza ,	 che	 quello,	 che	 non
si	 d ice,	 si	 faccia.	 La 	 cosa	 è	 qua.
Essi	 svolazzano	 per	 tutto	 ;	 si	 sa
che	 sono	 vostri.	 Mi	sono	 venuti	 a
d ire,	 che	 io	 gli	 stam pi:	 se	 non

. che	 andranno	a	trovare	 altri	 stam-
patori	,	 con	 chi	 hanno	 di	 già	 ma-
neggio	 a	 Vinegia	 ed	 altrove;	 i
quali	 mi	 sono	 avveduto,	 che	 sono
quei	 medesimi	 Busbacconi,	 vitu-
perio	 dell’ arte	 nostra,	 che	 a	 vo-
stro	 dispetto,	 Sig.	 Molza,	 e	 a	 lor
perpetua	 infamia	 hanno	 avuto
ardire	 di	 stampare,	 anzi	di	strop-
piare	 V	altre	 vostre	 composizioni.
Ma	 che	 vostre	?	 chè	 sono	 una	 cian-
frusaglia	 di	 più 	 cose,	 di	più 	per-
sone	 ,	 scorrette	 da	 lo ro,	 battezzate
a	 rovescio	 ,	 masticate,	 peste,	 e
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coneie	 in 	 m odo,	 che	 non	 ne	 man-
gerebbono	 i 	 Cani.	 Tanto	 che	 per
compassione	 Cd	 quelli,	 e	 per	pau-
ra 	 che	 questi	 poverelli	 non	 ca-
pitino 	 alle	 mani	 dei	 m edesim i, o
sim ili	 Cibattoni	 (perchè	 sendo	 vo-
stri	 figliuoli,	 ed	 io	 Grimo	 e	 Babbo
vostro,	 come	 da	 voi	 son	 tenuto,
li	 reputo	 per	 m iei	 nipotini) 	 ho
voluto	 essere	 il 	 primo 	 a	 dar	 lor
ricapito.	 E 	 g li	 ho	 spesati,	 e	 ve-
stiti	del	 m io,	 perchè	 compariscano
orrevoli.	 E 	 come	 da	voi	sono	 usci-
t i ,	 così	 a	 voi	 li	rimando,	pregan-
dovi	,	 che	 per	 questa	 volta	 perdo-
niate	 loro ,	 e	 non	 v 	 adiriate	 meco,
perchè	 io	 gli	 ho	 stampati	per	 onor
vostro,	 e	 per	 a m o r,	 eh’	io	 porto
loro	 ;	 e	 a	 dirvi	 il	 vero,	perché	 mi
guadagnino 	 qualche	 Cucchio.	 E
chi	 di	 voi	 l h a 	 per	 m ale,	 se	 lo
scinga.	 E 	 se	 pure	 vi 	 volete	 ven-
d icare,	 fatemi	 un'opera 	 contra,
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ed	 io	 la	 stamperò	 di	bando.	 Smal-
titevi	 per	 ora	 questa	 collera,	 e
state	 sani.



PROEMIO DEL COMMENTATORE

Poiché questi Padri virtuosi mi
sforzano, che ancor io dirompa so-
pra alle madri Fich e , ecco, che
mi sono sbracato a darvi dentro.
Ed alla bella prima verrò con esse
alle strette. Perchè se volessi aspet-
tare le fregagioni, e disporre, e
spianare, e dividere, e infilzare
Luna parte dietro l’ altra, secondo
la le g g e , e i colpi maestri degli
altri Commentatori più pratici ch’ io
non son o, terrei troppo a disagio
la fantasia, che io ho già dritta a
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compir presto questo lavoro. Il ti-
tolo dell’ Opera è là Ficheida, o
Ficheide, perchè Prisciano non facci
ceffo. Il soggetto sono i F ichi, o
le Fiche ; chè nell’ un modo e nel-
l ’ altro sono chiamati dall’ Autore,
con tutto che i Toscani se ne scan-
dalizzino, perchè vorrebbono i Fi-
chi sempre nel genere del maschio.
La qual cosa (in questo luogo mas-
simamente ) non mi dà b riga , nè
anco presto lor gran fede ; sapendo
che s’ intendono piuttosto dell’ altre
frutte, che di questa. Oltre ch e,
potrei io mostrar loro, che si tro-
vapo Fichi maschi, e Fiche fem-
m ine; ed allegherei da un canto
le Fiche lesse, le Fiche pazze, dal-
F altro i Fichi Atteroni, i Fichi
delle Tribadi, il Fico di Modena,
di che altra volta abbiamo disputato
nella Diceria di santa Nafissa: ed
addurrei mille altre ragioni, che
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muovono l’ Autore a così chiamar-
le ; le quali mi passerò per non in-
tricarmi fuor di proposito nella que-
stione del V a lla , che, per dichia-
rare i gen eri, e le variazioni dei
F ich i, fece anch’ egli una ficaia,
ed uno scompiglio di grammatica,
che non lo intenderebbe Vaquatu.
Bastivi per ora di sapere che il Poe-
ta, non senza misterio, li battezza
Ermafroditi, e che per tutta l’opera
troverete, che hanno confusamente
due sessi, e due sensi ; e di questi
uno è secondo la lettera, V altro se-
condo il misterio, come di sotto ve-
drete. Le lodi dell’ Autore andranno
insieme col nom e, che in battaglia
è Padre	 Siceo. Il rimanente dirà
la fama : chè se io togliessi a cele-
bra rlo , sarebbe come d ire , che
Messer Domenedio fosse un uomo
dabbene, ed un far fede per me
solo di quel che sa tutto il Mon-
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do. Oltre che in presenza di lui
non posso lodarlo senza offesa della
sua modestia. Ma per m ostrare,
quanto sia competente Giudice in
questa causa, come dicono i Legi-
sti, mi par solamente da dirvi, che
egli, oltre all’ esser gran Poeta e
grandissimo Filosofo naturale, ha
speso più tempo a investigare i se-
greti della natura Ficaie, che En-
dimione a speculare i moti della
Luna. E se quelli ne fu tenuto dalla
Luna per innamorato, questi ne è
stato chiamato dal Mondo per pa-
dre; come se ognuno gli fosse fi-
gliuolo. E come Alberto fu detto
Magno per avere scoperti i segreti
delle  donne;  esso  è  cognominato
D iv in o ,  e Perfetto per aver rive-
lati i segreti de’ Fichi. E con tut-
to che di sotto confessi di non aver-
ne tocco ancor fondo, si vede pure
che s’ è disteso più a dentro, che



notizia; chè io in questo caso mi
posso  ora  molto  poco  valere  e  del-
lo stile, e della dottrina loro. Ma
per non perder più tempo, veniamo
al Testo.
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che il Poeta aveva quella tanta co-
gnizione, che di sopra si è delta, per
averlo amico, e perchè gli facesse un
Epigramma nella Priapea, o un Ca-
pitolo in nome del suo Orto, che al-
lora portava a concorrenza di quello
del Padre Binuzio, fece che Pomona
gli desse larghissima licenza: ed egli
gli concesse una somma potestà di
Verga sopra tutte le frutte, ancora
che  non  si  sia  mai  curato  di  usarla,
se non co’ Fichi. Erano a caso nel
giardino Ganimede, ed Hila, e certi
altri Garzonetti, che guardavano le
mele per Giove, le cotogne per Ercole,

'le pesche, le grisomele, ed altre si-
mili frutta per altri Dei, fra li quali
era Giacinto, che faceva incetta di mel-
loni per Apollo; perciocché sopra quel-
li studia ogni mattina l’ appamondo,
avanti che esca a fare il suo viaggio.
Ora dicono, che costui mise innanzi
al Poeta un bel Mellone; e certi affer-
mano, che gliene dette una fetta, e
che egli, gustata la dolcezza del pomo
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mise mano alla penna per dirompere
sopra al Mellone. Quando	 Febo	 sor-
rise. Sotto questo riso intendete, che
volle dire: Addio, Padre Siceo; an-
cora a te sa buono il buono. Ma non
fia	 vero, che 7 Fico , cioè quella tua
frutta favorita, e sopra che tu hai
tanto filosofato, resti	abbandonato, cioè,
che tu lo lasci per un’ altra frutta.
E nota qui, che Apollo dette cartac-
cia, perchè non voleva, che si mano-
mettessero i Melloni, i quali, secondo
il Fanfaluca, sono l’ Ambrosia, che
ministravano que’ garzonetti alla men-
sa di Giove, e degli altri Dei. E dice,
che anticamente non se ne trovavano,
perchè, mentre gli Dei gli usarono
per cibo, non fu lecito agli Uomini
d’ averne. Ma poiché quella lor Deità
mancò, cominciarono a trovarsi, e *
ad essere concessi a’ mortali. Ma ora,
con tutto che Apollo fosse ancor fuor-
uscito del Cielo, per mantener i Mel-
loni in quella prima riputazione, non
voleva che si manomettessero. Onde
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Però se di seguir brami il sentiero
C h e ’ l Bernia corse col cantar suo pria,
Drizzar quivi l’ ingegno or fia mestiero..

Segue Apollo dicendo. Non essendo
dunque ragionevole, che tu abban-
doni il tuo Fico , e volendo poetare
secondo la via del Bernia, ti con-
viene operare il tuo stile a questa ma-
teria  delle  Fiche.  Fu  il  Bernia  un
certo uomo di messer Domenedio, il
quale, con tutto che volesse essere
Poeta rabbuffato dalle Muse, che non
s’ adattasse a scrivere, secondo che
gli  dettavano,  s’ abbottinò  da  loro,  e
disse tanto male d’ esse, e de’ Poeti,
e .della Poesia, che ebbe bando di
Parnaso. Ma tosto che si avvide, che
senza questa pratica era tenuto piut-
tosto per Giornea che per Bernia, si
deliberò di rappattumarsi con esso
loro.  Ed  appostando  un  giorno,  che
stavano nel medesimo giardino, fece
tante moine intorno alle Berte , che
son fantesche delle Muse, che si fece
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non riscontra bene con la chiave,
drizzano gl* ingegni per aprire : e che
sia vero, guardate, dice, che appresso
segue, T 	 aprirò.

Io sarò teco, t ’ aprirò la via,
Per la qual venghi sì lodata impresa,
Senza pur mescolarvi una bugia.

Dove  gli  altri,  dice  Apollo,  hanno
per iscorta le Berte, e lodano le cose
come sofisti,, io , che sono lo Dio della
verità,  sarò  tua  scorta  a  dir  le  vere
lodi del F ico , senza fare argomenti
a rovescio. Il Forca gli dà un senso
più recondito, e dice così : Perchè tu
non hai sì penetrativo ingegno, come
si converrebbe a una sì profonda ma-
teria , io, che fo le mie cose con fon-
damento, ti farò la via innanzi, e
mostrerotti tutti i colpi maestri senza
uscir mai del suo dritto ; e vuole, che
in questo loco le Bugie siano, come
dire, punte false. Ma il Giuccari, leg-
gendo questa gran liberalità d’Apollo,
cominciò a ridere, e disse : In verità,
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che gli faceva un gran servigio a vo-
lergli  aprir  la  via  del  Fico,  come  se
non fosse pur troppo larga. Io gli re-
plicai, che aprir la via era metafora.
0 metter fuora, o metter dentro, disse
egli, non bisognava che pigliasse que-
sto disagio, perchè il Poeta era tanto
pratico, che sapeva andar da se. Io
soggiunsi: Intendi sanamente Giuccari.
Aprir la via vuol dire far lume. Oh!
tu sei un balordo, rispose. Non sai tu,
che vi si entra a chius’ occhi ? Ora in-
tendetela come voi volete, eh’ io non
vo’ combattere col Giuccari.

Io, che la penna in mano avea già presa:
Per me, dissi, non resti; chè la mente

Tutta mi sento darvi dentro accesa.

Se  il  Poeta  avesse  avuto  a  trai*  la
penna  del  pennaiuolo,  e  temprarla  a
gittare, sarebbe stata si lunga mani-
fattura, che portava pericolo che A-
pollo, il quale ha un cervello balza-
no, non gli avesse volta la schiena,
e che le Muse, e le Fiche non se la-
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di non poter entrare in questa ma-
teria;  vuol  menar  le  mani,  vuol  ap-
puntar i piedi al muro ; par che vi si
voglia mettere, come si dice, con Varco
dell’ osso.  Io  credo,  che  si  dia  ad  in-
tendere,  che  ci  bisognino  le  forze  d’Èr-
cole a questa faccenda ; che Dio gliene
perdoni. 0 non sa egli, che dalla na-
tura al naturale non è proporzione, e
che v* entrerebbe con un capo grosso
quanto un appamondo, non che con
quel suo ingegno sottile, e dilicato?
Ma il Giuccari, a dire il vero, non
la intende; perchè la forza, che vuol
fare il Poeta, non è perchè dubiti
non potervi entrare, ma perchè desi-
dera, entrato che vi sarà, di penetrare
nel midollo della casa. Che se guarda
bene, egli si rammarica più tosto del-
l’ ampiezza del soggetto, che della
strettezza. Dunque il vero senso è que-
sto. Ancorché la materia sia profon-
dissima, e il mio naturai sia poco,
mi sforzerò con quel poco andare
assai dentro. E che sia vero, che
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pare  che  voglia  dire  il  Poeta,  che  se
avesse maggior Naturale, che non ha,
spèrerebbe, che le madri Fiche, per
li suoi buoni portamenti, gli dessero
quel nome di Siceo, che gli hanno
poi  dato,  e  così  lo  facessero  immor-
tale. Ma se la vogliamo intendere quan-
to alla vita naturale, dice Fra Stop-
pino , che il Poeta ha preso un gran-
chio; perchè non vede, come si possa
sperare  dal  Fico  immortalità,  se  per
la disubbidienza de’ primi Parenti fu
cagione di farne mortali. Ma l’ Abate
Bruocolo  risponde  a  questo,  che  il
Poeta dice benissimo, perchè sebbene
il Fico ne fece mortali, quanto al-
l’eternità  dell’  individuo,  ne  fa  immor-
tali quanto all’ eternità della specie.
A questa risposta Fra’ Stoppino alzò
le ciglia, ed andò più là. Ma perchè
in questo testo è qualche punto degno
d’ avvertenza, farò ancora un poco
d’ Ascensio. Perchè dunque non ho di
quello, di quella cosa, di quella fac-,
cenda,^ del colale, che per questi nomi
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assoluti s’ intende per eccellenza sem-
pre  il  Naturale,  come  a  dire  il  Filo-
sofo,  il  Poeta,  s’ intendono  sempre
Aristotele, e Omero, o Virgilio. Un
pezzo; un fusto, un catollo, una quan-
tità, che non intendessi pezzo per
una parte, e credessi, che ’l Poeta
non volesse tutto il Naturale intero.
Tale, sta qui per tale e per tanto,
perchè significa tanto lungo e tanto
grande, in vece di tanto: e per sè
stesso vuol dire sì animoso, sì ele-
vato, sì ben disposto. Che	 bastasse,
idest, fosse tanto grande, che soddi-
sfacesse in parte; perchè esser mag-
giore o eguale è impossibile. Ad	 ogni
fica, vuol dire per grande che si fosse.
Onore, alzandole col suo stile in alto.
Benché Messer Biagio Ceremoniere
dice, che il modo d’ onorar le. Fiche
è il medesimo che onorar le per-
sone; salvo che non si deve inchinare,
ma del resto si sta lor dritto innanzi,
si scappella, si va in qua e in là, in
su e in giù, secondo che lor gran-
dezza comanda.
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con che siede in Bucentoro, cioè nel
primo trono delle sua Maestà, dove
è suso un pieno Oriente di gioie le
più preziose, che si trovino. Bucentoro
è  un  barcone  in  sul  mare,  che  secondo
certi fu copiato dall’Arca di Noè, e se*
condo certi altri è l’Arca medesima. A
questi non cred’io, perchè l’Arca dopo
il Diluvio rimase in secco. Alcuni vo*
gliono, che sia Argo nave di Giasone;
nè manco a questi presto fede, per-
chè quella fu riposta in Cielo. Altri
sono di parere, che sia la barca, che
condusse Antenore in quel paese; e
questa  opinione  ha  del  verisimile,  e
quasi raffermerei; se non che il nome
di Bucentoro mi fa credere, che sia
quella nave d’ Enea, che era capita-
nata da Sergesto, della qual fa men-
zione Virgilio, quando dice:

Centauro invehitur magna.

Perchè  trovo,  che  B  U  in  composi-
zione significa grande; come Bulimìa
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gran fame, Buthisìa gran sacrifìci; e
cosi mezzo alla greca e mezzo all’ita-
liana ( secondo che essi Yiniziani sono
ancora mescolati), Bucentoro vuol dire
il medesimo, che il gran Centauro di
Sergeslo. E cercando come possa es-
sere capitato nel Golfo di Vinegia, tro-
vo in una Storia smarrita, che quando
fu l’incendio dell5 altre navi troiane ,
questa era stata mandata da Enea a Pa-
dova ad Antenore per sussidii, e mu-
nizioni contra i Latini. E cosi scampa-
ta dall’arsione, dopo finita la guerra fu
rimandata con le medesime genti che
condusse, e quivi si rimase. A que-
sta guisa si trova oggi nell’ Arsenale;
e serve per residenza de5 Magnifici so-
lamente per quando sposano il mare,
o rare altre volte, quando fanno qual-
che gran pompa. Ed allora il Serenis-
simo a uso di Nettuno con quei suoi
vecchi marini intorno si reca quivi
dentro tutto dritto, come nella mag-
gior sua gloria, con quel Berrettone
in testa, che si dice Corno, come
quello del Papa Regno.
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Tutti Brogiotti fu r, che fra le corna
Del vincitor degli Indi fiammeggiaro

guisa di piropi in vista adorna.

Dice, che se nel corno del Doge
sono tutte gioie finissime, fra le corna
di Bacco erano tutti Fichi Brogiotti,
che sono Fichi preziosissimi. Qui cre-
d’ io ,  che  il  Padre  Siceo  fosse  rapito
da una bella meditazion poetica, e
dalla bellezza di Bacco a far sì bei
versi, come son questi. E mi par ve-
dere, che s’immaginasse quelle belle
foglione di Fichi, come smeraldi, con
quei Brogiotti fini, come piropi, con
le loro lagrimette rilucenti, come
cristalli, fiammeggiare fra quelle cor-
nicine di Bacco, come d’ agata ; fra
que’ cerroni lucignolati, come d’oro;
in quella testona bella, come di Dio ,
allegra, come di vincitore, colorita,
come di bevitore; con quelle guance
di rose, con quella labbra di sciami-
tini, con quegli occhi pieni di spi-
rito di buon vino: e che con questa

' r
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immaginazione in capo partorisse que-
sto terzetto. Oh! e cosi lo vedesse una
volta il Padre’Ronta, non credete voi,
che spiritasse altramente che dell’An-
tinoo, o dell’ Apollo di Belvedere? Il
Padre Gaio vorrebbe sapere perchè
il Poeta non adornò la corona di Bac-
co d’ altri Fichi, che Brogiotti, inve-’
ce di piropi ; avvegnaché vi sarebbon
campeggiati bene i Fichi albi, per
diamanti; i Bitontoni, per smeraldi;
i Castagnuoli, per giacinti; i Piattoli,
per zaffiri; e i Lardelli, per topazi;
e così altri Fichi d’ altre sorta, per
altre sorta di gioie ; chè così l’avrebbe
fatta di più prezzo per la valuta delle
pietre, e di più vaghezza per la di-
versità dei colori. Gli rispondo se-
condo il Mirabao, che il dotto Poeta
sapeva bene, che in quel paese del-
l’ India  tutte  le  Fiche  sono  nere,  e
che tra le nere non ci potea mettere
le più preziose, che i Brogiotti: per-
chè, come le gioie sono più stimate,
che sono più dure, più unite, e di
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meglio  colore;  così  sono  i  Fichi  più
cari, che sono più sodi, più lisci, e
più coloriti; e di questa sorte sono
i Brogiotti, ancora che siano maturi ;
dove gli altri appena cominciano a
maturare che sono vizzi, e grinzi, e
sbiàncidi. E quanto al colore somi-
gliano i Brogiotti ai Piropi, perchè
sono di una nerezza mischiata di rosso,
con un cangiante, che dà nella fiam-
ma.  E  però  dice Fiammeggiavo, toc-
cando destramente quel Flammas	 imi-
tante	 Pyropo. Io so in questa terra
un piè di Fico di quelli d’ india, che
di  già  vi  ho  fatto  un  nesto,  e  tro-
volo una saporita cosa. Ma perchè
se certi lecconi sen’ avvedessero, non
ne resterebbe per me, non mi curo
che si sappia per altri.

Non so come quest’ uso poi lasciaro
Quei che venner di dietro ed in lor vece

Il Lauro assai più, che le Fiche amaro.

Io mi sono ingegnato d’ intendere
questa cagione, che fece dismetter
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T usanza di trionfar col fico. E doman-
dandone a questo Sere di Mirandola,
come quello, che trionfò già in Ban-
chi degli spiriti folletti; mi rispose, che
Libicocco  gli  aveva  dello,  che  per
questo le' Fiche non si usavan più
ne* trionfi, perchè già avanti al Dilu-
vio di Deucalione, parendo a Giove
che gli uomini fossero maligni ed
ambiziosi troppo, disegnò di soffocarli
tutti, e riempire il mondo di nuove
genti, che vivessero come usavano pri-
ma ai tempo del Padre, comunemen-
te, liberamente, e senza conoscimento
d’ onore , e di vergogna : Venti con-
trari alla vita serena. E per questo
fare,  serbando  solamente  in  sul  mon-
te Parnaso due sempliciacci, che fu-
rono Deucalione e Pirra, mandò il
Diluvio,  che  soffocasse  tutto  il  rima-
nente della generazione umana, insie-
me con tutte le altre cose del mondo,
acciocché quelli, che venissero poi,
non avendo occasione di desiderii nè
di rispetti, non curassero d’ altro, che
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fa menzione, come Astolfo d’ Inghil-
terra tornando dal Paradiso terrestre
gli aveva fatto fede, d’ aver veduto
il Fico d’ È va, il quale era ancor ver-
de. E che Enoch gli aveva detto dover-
ne dato gran tempo innanzi un ram-
pollo a certi Ginnosofisti suoi amici,
che abitavano alle radici de’ Monti di
Luna, e che da loro n’erano stati tras-
portati degli altri per tutta l’ India;
sicché  di  questi,  fu  quello,  di  che
trionfò Bacco. E Libicocco dovette
dire solamente de’ nostri Fichi di qua,
che perdono le foglie. L ’ altra cagio-
ne, perchè non si trionfa co’ Fichi, è
che quel lor latte è arsivo, e appic-
caticcio , e dove tocca, o incrosta, o
scortica, o pela; e per questo dicono,
che Apollo non ne trionfasse. Percioc-
ché morto Pitone, volendo trionfar
del Fico di Dafne, ella, che conosce-
va d’ esser nel tempo, che il latte gli
avrebbe pelata quella bella zazzera
d’ oro, gli voltò le spalle, ed egli le
corse dietro; ma poi riconosciuta la
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sua discrezione, volle, che ’l suo Fico
diventasse Lauro, e che sempre fosse
verde, perchè altri non portasse pe-
ricolo a trionfarne d’ ogni tempo.'Da
indi innanzi e gli Imperadori, ed i
Poeti, per amor d’ Apollo e per paura
della pelatina, abbandonati i Fichi, si
dettero dietro al Lauro. Quei che ven-
ner di dietro, cioè che si son dilettati
delle frutte moderne, come delle Pe-
sche, delle Grisomele, delle Melan-
golo, e simili, che sono stati i Pre-
lati, e i Poeti. Ma perchè l’ autore
non è di questi, però soggiunge.

me Bacco nel ver pur soddisfece;
se l’ amata figlia di Peneo

In Lauro Ciove trasformar già fece;
Porfirio, Efialte, ’ l buon Siceo

Trasformò in Fiche, tutti gli altri insieme
Orgogliosi fratei di Briareo.

Comunque si venisse questo costu-
me di trionfar col Lauro, e comechè
si piaccia altrui, a me, dice il Poeta,
soddisfece molto l’ usanza di Bacco, di
trionfar coi Fichi. Nel	vero. Quasi vo-
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lendo dire, che sendo Poeta non si
dovrebbe credere; oppure è cosi. E 	se
l'amata	 Figlia	 ec., se la cagione, per-
chè si trionfa col Lauro, fosse per
avventura, perchè ebbe V origine da
una bella Donna, del Fico si dovreb-
be  trionfare,  perchè  ebbe  origine  da

' grandi uomini, per ciò che venne da
Giganti;  e  Siceo  fu  quello,  che  tras-
formato da Giove in questo albero,
gli dette il nome: ancorché poetica-
mente faccia, che vi si trasformassero
degli altri Giganti. Il Ruspa Vignaruo-
10  dice,  che  il  Poeta,  per  questi  quat-
tro principali nomi di Giganti, volle
significare quattro principali sorte di
Fichi; e crede, che Porfirio accenni
11 Fico Rossello, perchè egli, secondo
il nome, fu di pel rosso. Efialte, il
Fico San Piero, perchè, come quel-
lo crescendo sì smisuratamente, si
faceva di persona per due volte Gi-
gante; così questo sendo maggior de-
gli altri, e facendo due volle fa n -
no, serve per due volte Fico. Si-
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eh’ erano molto grandi; e le Fiche,
se sono come il mio Ficolino, sono
molto piccole. Imperò mi meraviglio,
come vi si potessero rimpiattare si
sperticati fusti, com’ erano quelli; e
disseto con una boccuccia piccina pic-
cina. E tu Mona Ficalessa, rispose la
Fanfalona,  perchè  non  ti  maravigli  tu
piuttosto, che i Giganti vi stiano den-
tro, e che siano ancor vuote? Cer-
tamente, disse l’ Argaliffa, che va, e
va la cosa, e le Fiche non potevano
esser meglio empiute, che da Giganti,
nè i Giganti potevano capire altrove,
che nelle Fiche. Soggiunse la Para-
graffa. Questi Giganti non vid’ io mai
che empissero le Fiche, e vorrei pure,
che a questi tempi se ne trovasse uno
per riempire il mio Fico di bel nuo-
vo ; ma per molto eh’ io n’ abbi cerco,
non n’ho mai trovato veruno. E quan-
do ben se ne trovasse, disse la Geva,
io non credo, che fosse sì gran Gi-
gante in sul mio Fico , che non pa-
resse un Zaccheo in sul Sicomoro. In
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somma, conchiuse l’ Ardelia, questa
conversione de’ Giganti in Fiche è
uno di quei latini falsi, che fece Giove
in quel tempo, che dispensò le cose,
che mise le polpe delle gambe dietro,
che dovevano star dinanzi per piumac-
ciuoli degli stinchi. Così i Giganti si
dovevano trasformare in Baccelli: si
amano grossi, e lunghi, e paffuti; e
non in Fiche, che si desiderano smil-
ze, e nane, e raccolte.

tal vi pose di dolcezza seme,
Che sarà sempre il gaudio d* ogni mensa,
Per compensare il duol, ond’ ancor freme.

siccome all’ altare altri l’ incensa,
Così un tempo vi volse ancora il Fico

- I n testimon della vittoria immensa.

Erano prima i Giganti certi ani-
malacci superbi, come sapete; e quan-
do vollero pigliare il Cielo, misero
tanta cacafretta a tutti gli D ei, che
convertiti per paura in certe bestiole
di  varie  sorte,  così  scamuffati  se  ne
fuggirono  in  Egitto  per  non  capitare
alle mani loro. Questa guerra fece
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tanto  sudare  le  lempie  a  Giove,  che
quando gli ebbe fulminati, perchè mai
più non s’ avesse a temer de’ casi loro,
non volle trasformarli in cosa, che
tenesse punto della loro ferocità. Di
Siceo dunque furono fatti i Fichi, che
sono tutto il rovescio di quegli ani-
mali; perciocché, dove i Giganti era-
no alteri, violenti, spaventevoli, im-
periosi, questi sono una cosa man-
sueta, trattabile, soave, che ognuno
la desidera, e da ognuno è facilmente
sottomessa. E per ricompensar l ’ af-
fanno della guerra col piacer della
vittoria, ordinò, che per memoria
di quel fatto ogni giorno gli fosse pre-
sentato il Fico a mensa, come lo in-
censo all’ altare; la quale usanza tro-
v o, che fu nel tempo, che Ebe era
scudiera, e fu dismessa, perchè una
mattina la scimunita, portandogliene
innanzi coperto, cadette, e rovesciò
il piatto, e mostrò il Fico; di che
Giove irato tolse l’ ufficio a lei, e so-
stituì Ganimede, che in quello scam-
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bio gli mettesse innanzi le Mele. Dette
dunque  Giove  al  Fico  il seme	} il
principio, T origine, il fonte della
dolcezza. Tale, idest, talmente com-
posto ̂  e di tante maniere e cose, che.
sarà sempre il Gaudio	 d'ogni	 mensa.
Perchè tutti gli uomini, di tutti i
gusti, d’ ogni etade, e d’ ogni sta-'
gione n’ avranno sempre dilettazione,
ed abbondanza. E qui dice il Giribiz-
zatore nell’Aquila volante, che il Fico,
è quel medesimo , che era la Manna
nel Deserto, la quale, a tutti che ne
mangiavano, rendeva sapore di quel
cibo, che più desideravano. Percioc-
ché nel Fico si trovano tutti i più
importanti alimenti alla vita degli uo-
mini , come Grano, Vino , Carne,
Olio e Latte; e non solamente il vitto,
ma  il  vestito.  Guardate,  dice,  che
quei granelli duretti dentro al F i-
co, non sono altro che grano; quelle
uvette succose, che facciano i gra-
nelli , fanno vino ; la polpa, a che
stanno appiccate è carne; il liquore,
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Fiche,  son  nulla  a  petto  alle  lodi,  c
alle  virtù,  che  si  posson  dire  del  lattifi-
cio di esse, delle quali, perchè sarebbe
un barbaglio a raccontarle, leggete
quello scioperone di Plinio, che non
dovette aver da far altro, quando le
raccolse, e vedretevi dentro tutte le
operazioni d’ una spezieria. Ma per-
chè di sopra s’ è detto di questo latte,
come pela, e facesse altri cattivi ef-
fetti, per li quali non pare che me-
riti quelle lodi, di che il Poeta lo
giudica degno ; mi par di dirvi, che
dovete avvertire, che quantunque sia
vero, che faccia di que’ nocumenti, e
de’ maggiori, per infino a metter la
rabbia ne’ cani ; nondimeno questo av-
viene d’ un certo tempo, che i fichi,
per esser guazzosi, non s’ hanno a
toccare. E per questo, che allora ave-
va  la  guazza,  Dafne  non  volle,  come
s’ è detto, che Febo toccasse il suo
Fico ; ma per Y ordinario questo latte
è la miglior cosa del mondo. E oltre
alle virtù racconle da altri, trovo,



05

che serve a far le donne belle; a rap-
pigliar 1* altro latte, che si mischia
seco, d’ onde viene la generazione
del cacio. E ’ buono a rimarginar fe-
rite; a far tempra per Pittori per-
fetta, tanto che, temperando questo
con sugo di baccelli s* è trovato, che
si fanno le figure vive. In somma è
salutifero, generativo, e molto neces-
sario alla vita umana. Il Pilucca in-
segna di che tempo il latte è migliore
nel fico, ancora quando non è guazza.
E crucciasi bestialmente, con quelli
indiscreti, che guastano le Ficoline
novelle, avanti che il latte abbi la
sua perfezione; e con quegl’ ingordi,
che lo spremono dalle Fiche secche,
dove  il  latte  ha  già  fatto  gromma.  E
dà per regola, che la Fica vuol es-
sere, nè mongara, nè seccaticcia, ma
in quel mezzo, che è camporeccia;
che secondo m e, vuol dire, che sia
matura, ma non acerba, nè passa;
chè mi par diffìcile appostarle tutte
così stagionate ; se già non si facesse

5



Non voglio mancar di dirvi di mente
d’ Aristotele, che il latte ulivigno è di
miglior  sostanza,  che  il  troppo  bian-
co. E che per questo le Fiche bian-
castre sono sottosopra più scipite ,
che Taltre. Il Girigoro dice, che nel
suo paese s’ usa d’ ingrossar le fave
con questo lanifìcio, e volevami in-
segnar la ricetta. Ma perchè si dice,
che chi non sa fare guasta l’arte, vo-
glio seminar la mia fava piuttosto
così piccina, che metterla a rischio,
che mi diventi qualche strana cosa.
Non son le Fiche, come molti matte ,

Che fondin sopra fior le lor speranze ,
Che possono in un punto esser disfatte.

perchè il pregio lor sempre s’ avanze
Crescon col latte, che ’ l pedal comparte
Senza mandarsi altri trombetti innanze.

Morali, ed artifìziosi terzetti son
questi, dove il Poeta dà un cavallo
a Plinio ed agli altri letterati, che vo-
gliono, che il Moro sia il più pru-
dente arboro di tutti, perchè dubitan-
do  del  freddo  è  l’ ultimo  a  fiorire.
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questo, che fa tutte le sue operazio-
ni a punto di Luna; ed è stato di
tanta autorità nelle cose del tempo,
che gli si ponno dare tra noi quelle
lodi, che hanno dato gli Egizii, gli
Ebrei, i Greci, i Latini, i Cristiani e
gli altri a Eudosso, a Ipparco, a Ta-
lete, a Metone, a N oè, a Romolo,
ed agli altri, che hanno dato ordine
agli Anni, a’ Jubilei, all* Olimpiadi,
ai Secoli, ai Lustri, ai. Calendari^ e
simili distinzioni di tempi. Conciossia-
chè ancor egli ha dato il nome a
certi anni della vita nostra. Per ciò
che quando uno è  giunto alli  x xxv i,
si dice esser giunto alle Yerdecchie,
che sono Fiche, che hanno dato il
nome a questo numero d’ anni, per-
chè tante di loro si danno per un
quattrino. Ma il Tentenna muove un
dubbio,  perchè  sé  la  Fica  è  sì  savia
zucca, la scrittura la chiama fatua,
cioè pazza. A questo trovo un espo-
sitore , che vuole Ficus	 fatua sia tra-
duzione  in  latino  di  Sicomorus  greco,
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voler esser savio contro tempo è
tenuto per pazzo, e credendo d’ in-
filzare è infilzato. Ma il Tentenna
mi stringe i panni addosso per un
altro verso, e dice. Son contento, che
la Scrittura intenda, che Ficus	 fatua
sia il Sicomoro; ma nel mio paese
dove sono certe Fiche, che si chia-
mano pazze, e non sono Sicomori,
ma  di  queste,  che  tu  dì  che  son  sà-
vie, per qual cagione si dicono el-
leno pazze? Gli rispondo, o che son
pazzi quelli del suo paese, o sì ve-
ramente le chiamano così per vezzi,
come quando diciamo a uno, pazzerel-
lo, giotterello. E lo Sciarra mi dice, che
Fiche pazze son quelle, con che si fa
delle piacevolezze. Perciocché egli ne
fa palla, ne fa trottola, ne fa il gioco
di  dentro,  e  fuora,  e  le  più  belle  paz-
ziuole del mondo.

Questo basta mostrar in ogni parte
La vera sua legittima natura
Senza virtù di privilegi, carte.
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Sogliono talvolta le donne per gab-
bar certi scempi, che hanno una gran
voglia di far razza, fìnger di parto-
rire, e mettendo un bambino postic-
cio, lo danno a credere per fatto da
loro; come io so , che fece una buona
femmina, che s’andò di mano in mano
impregnando di cenci, e di fasciatoi,
e in capo di nove mesi i cenci diven-
tarono un Signorino. Donde io credo,
che sia venuto quel proverbio, che si
dice, far gli uomini di pezze..Pla-
tone, che stette col capo a bottega,
solamente s’ avvide dell’ inganno, ma
insegnò di scoprirlo in questo modo.
Che se in quel tempo si trova, che
la madre abbia latte, il bambino è
suo ; se non si trova, è posticcio. Ora
dice il dotto Poeta questa cosa, che
il Fico venga col latte della madre ,
basta a provare, che non è posticcio,
nè bastardo, ma vero e legittimo fi-
gliuolo , senza bisognar scritture a
provare che sia legittimo, o privile-
gi a  mostrare  che  sia  bastardo  legit-
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timato. Donde pare, che voglia infe-
rire, che le mele, le pesche, e si-
mili non siano frutte legittime, per-
chè non vengono col latte. Ma il dot-
tor Pataracchia mi mette il cervello a
partito con certi suoi stiracchiamenti
di leggi, e dice, che le Fiche hanno
il legittimo (come afferma l’ autore)
dal canto della madre; ma che da
canto del padre hanno il naturale, e
che il padre del Fico è marito, e
padre della madre di esso Fico : e di
qui vuole, che si dica, che la madre
vuole il padre. L ’ altre frutte dice,
che  tutte  hanno  padre,  ma  non  ma-
dre come le Fiche, e che da esso
padre hanno tutte il naturale; e quel
legittimo, che non hanno, per non
aver madre è legittimato dal padre.
Perciocché d ice, che il padre ha
latte ancor egli, che mi pare strana
cosa. In somma egli fa di latte, di
padre, di madre, di legittimo e di na-
turale un certo suo miscuglio, che mi
par bene a non volerlo intendere.



Perchè questi Dottori trovano il pelo
in su l’uovo ; e metterebbonci in com-
promesso questa sentenza, che ab-

'biamo già avuta dal Poeta. Poi biso-
gnerebbe assottigliar l’ ingegno, e pas-
sar per Filerà a voler entrare in quel-
le cose, che dice. Ed io vorrei piut-
tosto aver l’ingegno più grosso, che
non ho, e poter pescare nelle mate-
rie a largo.

Quinci gli Antichi ebber mirabil cura
D’ intagliare Priapi sol nel legno
Del F ico , fecer Ior giusta misura.

Ogn’ altro tanto onor era men degno,
Per la ragion eh’ infino qui v’ ho detto,

che dirvi di nuovo ancor m’ ingegno.

Per esser dunque il Fico trionfale
privilegiato da Giove, savio, lattoso,
legittimo, con tutte Y altre virtù, che
son dette, e si diranno poi; e in
somma per essere essa Natura, per
questo gli antichi, ebber	mirabil	 cura,
prudentissimamente s’ avvisarono, e
misteriosamente trovarono d’ intaglia-
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re	 i 	 Priapi	 sol	 nel	 Fico. Avvertite,
che io trovo, che alcuni degli antichi
hanno intagliato, e oggi de’ moderni,
che intagliano il pesco, il melo, e simi-
li; ma questi sono stati, e sono certi
Noddi scarpedinarci ignoranti, o tras-
curati della vera arte di far figure. Chè
i veri scultori e studiosi di scolpir di
vivo,  o  antichi,  o  all’ antica,  che  si
lavorino, hanno usato ed usano sem-
pre il Fico ; e la ragione è in pronto.
Perchè il pesco, il melo, e.cotai le-
gnami sono tutti materia stiantativa,
nodorosa, e fastidiosa, dove quella
del Fico è pastosa, liscia, e facilis-
sima a lavorare. L ’ Aringa gramma-
tico dice, che quello intagliare Priapi
nel Fico è una figura, che vai tanto
come intagliar il Fico co’ Priapi. E
veramente , che 1’ Aringa ancorché
nell’ altre sue cose sia troppo secco,
in questa ha qualche sugo. E 	 fecer
lor	 giusta	 misura	; cioè li fecero assai
grandi;*ed è ragionevole che i Priapi
del Fico sieno maggiori che degli altri;
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perchè nel Fico è materia da allar-
garsi, e farli grandi, o tutto, o parte,
che se ne metta in opra. Ogri	 altro	 a
tanto	 onore ecc. Per le ragioni dette,
e per quelle che ho da dire, tutti gli
altri legnami erano meno atti e men
degni a	tanto	 onore,  di  ricevere  la  figu-
ra di un tanto Dio. Perciocché tanto
mistero non poteva stare, se non den-
tro al suo profondissimo segreto. Ora
se volete intendere che misterio sia
questo, aprite bocca, cornacchioni, chè
questa non è imbeccata da passerotti.
Dico a voi, filosofi, che v’ andate lam-
biccando il cervello per trovare, che
cosa sìa materia prima; e vi sognate
certi vostri atomi, certe entelechie,
certe  idee,  certi  numeri,  che  non  si
veggono, non s’ intendono, e peggio,
che non sono; e quelle, che sono, che
si veggono, e si palpano, vi sono
oscure, e lontane, e come nonnulla.
La materia prima, capocchi, non è
altro  che  il  Fico ,  e  la  Fava,  di  che
è piena ogni cosa; e Fico , e Natura,

\\
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come si è detto, è una cosa mede-
desima; e la Fava, e ’l Naturale, e
Dio Priapo son pur tuttuno. Che il
Fico  e  la  Fava  ,  o  la  Natura  e  il
Naturale insieme facciano poi ogni
cosa, non è dubbio. Quelli che vo-
gliono, che il medesimo facciano la
Fava e le Mele, s’ ingannano per una
certa similitudine d’ operazione, che
vi trovano dalla parte della Fava. Ma
le Mele non concorrono già alla com-
posizione della materia prima con la
medesima operazione, che il Fico;
perciocché delle due cose, che v ’ in-
tervengono, che sono la generazione
e la corruzione, il Fico con la Fava
le ha tutte due; dove la Fava con le
Mele non ha che la corruzione sola.
Chi sia poi il maestro d’ accozzar
queste due cose insieme, lo dichiara
il Burchiello, quando dice

*

Amore un trastullo
Che mette in campo fesso fava rossa,

cava il dolce mel delle dur’ ossa.
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Questo filosofico misterio volle scri-
vere un altro Poeta naturale mio ami-
co, sotto il medesimo velame, dicendo:

Se tu vuoi, Cencia mia, questa mia Fava,
Dammi il tuo Fico fiore ;
Ma fa che sia maturo, che di fuore
Gocci di pianto scoppi delle r isa ,

eh’ abbi la .gonnella alla divisa.

Ed io della mia Fava
Ti farò gran derrata. "
Vuoi del Baccello vuoi della Sfavata
Asciutta, molle ’n concia :

se la vuoi menata,
Meneremo io la Rilla, tu la Cioncia.

Ma quando il Fico tuo non sia maturo,
Ti darò fava soda.
Mettiam duro, con duro ,

chi ha buon denti roda.
Facciamo un tratto questa merenduola,
Fave in Corazza, Fiche in Camiciuola.

Questo è quel gran punto, che com-
prende tutta la filosofia; e questo è
quello, che Y altissimo nostro Poeta
ha voluto dire sotto il velame di que-
sto. antico misterio ; cioè che i Priapi
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nestino, o che appresso li si piantino :
ma mi meraviglio bene, che vi si ap-
piglino certe altre cose stravaganti,
come la Zucca che v ’ innestò Mona
Concoccia,  il  Pestello  che  v’ insitò  la
Bettaccia, il Passatempo di vetro che
vi mise su la'Bia; dié’ tutti intendo
v’ hanno fatta buona pruova : ma la ra-
gione  è  questa,  che  il  Fico  è  d’ ogni
tempo in succhio, e sempre, ed ogni
cosa, che vi si metta, vi si appicca.
Tuttavolta innesti per questo non si
debbono fare a caso, perchè certi frut-
ti a certe stagioni, e messi a certi
modi, e da certi più pratici fanno
miglior pruova. E quando la Puga, o
la Marza è più giovine, più liscia,
più dritta, più rigogliosa, e più gros-
sa, meglio si fa. Pur nondimeno dice,
che non vi si perds	 tempo	 ; perchè
alla fine ogni insitatore con ogni mar-
za, e quando che sia, o bene, o ma-
le ,  che  si  faccia,  fa  pur  i  fatti  suoi,
e non s’ affatica indarno, perchè a
capo  di  nove  mesi  in  dieci,  e  tal  volta
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di più, e tal volta di meno se ne vede
il frutto.

Questa pianta raccorre sempre presta;
perch’ di materia un po’ fungosa

Ciò che vi poni, prestamente arresta.

Essi  detto,  che  il  Fico  si  dà  per  sè
stesso volentieri, ed assegnatosi per
ragione la sua natura. Essi detto an-
cora, che riceve volentieri ogni frutto.
Ora il poeta, che non vuol parlare a
caso, rende ragione di questo rice-
vere; dicendo, che il Fico è di mate-
ria	 fungosa, cioè porosa, soffice, spu-
gnosa, cavernosa, rimbrenciolosa, con
molte camerelle, e con molti magaz-
zini dentro, perciocché sendovi del
grano, del vino, della carne, dell’ o-
l io , e del latte in abbondanza, come
avete udito, è necessario, che vi siano
granai, cantine, carnai, fattoi, e pre-
cuoi,. li quali vuotandosi tutti per la
sua immensa liberalità, è chiaro, che
vi resterebbono molti luoghi vani,
se  non  si  riempiessero.  La  qual  cosa
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sarebbe contro la legge d’essa natura,
che non patisce in sè vacuo. E que-
sta è la cagione, perchè ella è tanto
capace a tenere, e tanto presta a ri-
cevere.

Avanza di dolcezza ogn’ altra cosa ,
Zucchero Marzapan, Confetti, Miele,
Ed utile più assai che non pomposa.

Perchè mi pareva, che questa sì gran
lode del F ico, che sia dolce sopra
ogni dolcezza, avesse un poco d’assen-
tazione, o di troppa affezione del Poe-
ta verso di lui; oggi, standomi fra ’
certi Lombardozzi manuali alla Fab-
brica, cominciai a domandare, che
cosa paresse loro più dolce del Zuc-
chero; risposemi subito Petrazzo: la
Rava maidè. E del Marzapane, diss’io?
Rispose lo Sciacchilò, il Pan unto. E
più del Miele? Il Rituro, disse Giannin.
E più della Rapa, del Pan unto, del
Bituro, e d’ ogni cosa? Risposero tut-
ti insieme: la Figa maidè! La qual
risposta mi fece cominciar a credere
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al Poeta. Poi discorrendo da me mede-
simo sopra tutte Y altre dolcezze, mi
risolvei affatto che cosi fosse. Percioc-
ché le Zuccherose, e le Melacchine
sono tutte sdilinquite, stucchevoli, sen-
za grazia, e senza capestreria veruna,
e fanno un cotale smalto appiastric-
ciato per bocca, che non si stende
più, che per lo palato: dove quella
del Fico è mischiata di più sorti soa-
vità naturali, che quando Fungono,
quando ti pungono, quando ti bacia-
n o , quando ti mordono; perciocché
quando morbide, quando frizzanti,
or li riempono d’ una soverchia dilet-
tazione, or ti danno certi lacchezzini
appetitosi, che di nuovo t’ eccitano. E
con questo variare ti vanno ricercan-
do tutta la vita, per infìno all’ ultime
midolle con tanto piacere, che ti ra-
piscono a te stesso, e li fanno spa-
simare, e morire d’ una compita dol-
citudine. Ed 	 Utile	 più	 assai, che	 non
pomposa. Sono i Fichi una cosa rimes-
sa, ed umile; e senza pompa badano
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filosofastro, perchè non l’ ha di que-
sta sorte, non potendo comparir con
onor  suo  dinnanzi  al  F ico ,  lo  mette
così torto, e così svogliato dietro alle
pesche, o dietro alle mele. E-nota,
che dice propriamente dietro , perchè
queste frutte non hanno il buco din-
nanzi,  come  il  Fico.  L ’ altra  cagione
perchè si gabba, è la troppo affezione.
Sopra questa parola , oltre al suo
senso piano, ne trovo uno dell’ Imbro-
glia molto stiracchiato, il qual vuole,
che affezione venga da affettare, e che
sia.il medesimo, che far la-fetta; e
dice, che per questo le mele e le pe-
sche sanno meglio a questo tale, per-
chè si mangiano a fette, ed a spicchi,
la qual cosa torna bene a chi ha il
gusto piccino, e sdilinquito. Dove i
Fichi, perchè sono un boccon solo,
e grande, e sdrucciolativo, bisognan- *
do ingoiarlo tutto in una volta, non
fa per quelli, che mangiano a mic-
cino. L ’ ultima è perchè si diletta di
calzar troppo angusto. E per intender
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dentro, fa certi profóndi, e certi ca-
trafossi, che la matematica vi si smar-
risce dentro con tutte le misure. Sic-
ché per questi sgangheramenti, e per
li  nocumenti,  che  si  son  detti,  che
fanno i Fichi in questo tempo, non •
si hanno a toccare; e chi ne tocca,
come pare, che voglia dire il Poeta,
non si dee lamentare de’ Fichi, che
per loro stessi sono buoni, ma della
sua, o sciocchezza, o ingordigia, che
non gli lascia conoscere, o aspettare
il tempo, che sono migliori.

tutte una misura non data,
Ma come de’ Baccelli ancora avviene, ‘
Qual molta, qual poca alcuna fiata.

Per una che ti spia6cia, non sta bene .
Biasimar l ’ altre così tutte affatto;

Quel che te nuoce, ad altri si conviene.

Le Fiche, poteva dir questo tale,
sono sempre grandi, ancorché non
abbiano nè pioggia, nè guazza. Ed
a questo risponde il Poeta, che tutte
non sono d’ una misura, e che ancora
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questo luogo col Poeta , che dica,
che siano talvolta grandi, e talvol-
ta piccole. E dice, che o veramen-
te egli abbaca, o veramente si tro-
va sì sconcio naturale, che qualche
Fica per grande che sia gli par pic-
cina: e giura, ch’ egli, che si trova
pur un buon naturatone, non s’ ab-
batte mai a veruna, che non gli pa-
resse troppo grande. Nè manco cre-
de, che se ne possa trovar per altri,
da che fu quella terribile sconfitta,
che racconta l’ Arsiccio, dove le Fiche
piccine, e i Baccelli grossi furono
tanto malmenati da’ Baccelli piccoli ;
e  dalle  Fiche  grandi,  che  tutti  fu-
rono o morti, o mandati in perpetuo
esiglio.  E  da  quello  innanzi  non  si  è
veduto mai più nè Fica piccola, nè
Baccello grande, salvo a questi gior-
ni, che c’ è comparso un certo Gian-
nino con un sì sterminato Baccello,
che si crede, che sia uno di quelli,
che furon confinati. E non so, come
si sia arrischiato a portar lo contrab-
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bando in questi paesi. E Dio voglia
non ci capiti male, ancoraché vi stii
sotto salvocondotto del Commissario
deir abbondanza, e sopra a certe ve-
dove, che gli hanno dato franchigia.
In  somma  questo  Scaccafava  tiene,
che tutte le Fiche siano sempre trop-
po grandi. Ma quando ben questo sia,
il Poeta se lo beva dinanzi insieme
col Filosofastro così dicendo.

Chi danna l’ abbondanza me par matto;
Il buono mio parer fu sempre poco,
Potessi io saziarmi per un tratto.

Costoro scoppiavano, se il Poeta
non dava loro del matto per il capo.
0 che domine di brigate sono que-
ste , .che desiderano la carestia, e mas-
simamente delle cose buone, che a
quelli, che hanno stocco, non paiono
mai tante, che bastino? Non Y inten-
deva già cosi Falalbacchio, che era
savio, il quale diceva, che per diven-
tar Filosofo avrebbe voluto, che una
Fica fosse stata maggior d’ un Palazzo

7
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per entrarvi tutto dentro, ed andarvi
a spasso, veggendo, e contemplando
le cose della natura ; perchè gli ci pa-
revano altre meraviglie, che non vide
Luciano dentro al suo pesce. Se stesse
a m e , io farei Gonfaloniere a vita un
cittadino Fiorentino, che sentendo certi
disputar sopra le Fiche, e dir certe
lor opinioni sciocche di volerle, chi
picciole, chi strette, chi nocchiose, e
cotali, disse loro. 0 bestie, che voi
siete, che non sapete che cosa siano
Fiche. Io ne vorrei una, che vi po-
tessi entrar dentro in mantello, e ’n
cappuccio. Che benedetto sia egli, che
ben è degno di quel cappuccio, e bene
ha  il  capo  fatto  a  ciò,  secondo  il  bi-
sticcio del Carafulla. Questi sono i cer-
velli da governar le Repubbliche, che
hanno si grand’ anim o, e vogliono
mantenere il grado della civiltà do-
vunque vanno; e non certi cacastec-
chi, che s’avviliscono nelle grandezze,
e non le sanno usare. Potess’ io	 ecc.
Vedete  il  Poeta,  che  è  di  questi  ma-
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da fare sopra al Fico, che bisognerà
bene, che meni a levariosi d’ attorno.
E perchè egli si risente contra lui
non solamente come filosofo, ma come
bravo, vi dirò in un tempo il tema,
che  si  disputa,  e  la  querela,  che  si
combatte. Una femmina vende Fichi.
Il Padre Siceo mercatando le diman-
da: qual è la più dolce cosa, che si
trovi; pensando, che gli rispondesse
il Fico , e che per provarlo fossero
venuti insieme agli argomenti, chè
questo era l’ intento dell’Autore; quan-
do il pedante gli sfodera dalla Bib-
bia. Nil	 didcius	 Mette, e con questo
detto dal canto di dietro gli dà una
stoccata. Ora, e co’ libri, e con Farmi
in mano bisogna provare a questo
Castrone, che ne mente, ed è un tra-
ditore, ed un ignorante. Scrive que-
sto caso a Trifone, perchè volendo
consiglio, ed aiuto non poteva trovare
nè il maggior Filosofo naturale, nè
il più valente Padrino a condursi in
campo con questo pedante. È Trifone



101

un uomo perfetto, amico del nostro
Poeta,  e  parente  di  S.  Francesco  da
Scesi; e però pizzica tanto, e nell’an-
dare,  e  nel  cestire  di  quella  sua  fi-
losofia apostolica, e con tuttoché egli
non sia Frate, porta sempre sotto
il Cordone dell’ Órdine Maggiore. A
tempo di Marziale fu Bibliopola, e
benché allora guadagnasse assai, se-
condo che si ritrae da quel medesimo,
che disse

Et faciet lucrum Bibliopola Triphon;

ora non si trova però il più agiato
uomo del mondo. Ma per la molta
pratica, che ebbe in quel tempo dei
libri, s’ è fatto Poeta, ed ha scritto
la Processione de’ Magnifici, quando
vanno in Bucentoro. Tenne una volta
la chiave de’ segreti del mondo, quan-
do fu sagristano Ser Cecco, quel bat-
tezzato da Papa Clemente dottore in
cifare, e grande arcifanfano de’ se-
gretari, del quale io ho paura sola-
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mente a ricordarlo; perchè mi dette
una volta certe staffilate, per cagione
che non avevo servato il decoro in
un soprascritto a dire a un Prelato
Monsignor Messere; e con tutto che
io allegassi Y uso,  e Y autorità del
Padre Bembo, non potei mai far tanto,
che non mi mandasse giù le calze.
Acquistossi Trifone quel nome deli-
zioso , perchè solamente a vederlo di-
reste , che fosse il passerotto delle
Dam e, il colombino di Venere, e
T attillatura delle Muse. Della gran-
dezza del suo stile leggerete le gran
parole,  che  ’l  Poeta  ne  dirà  forse  in
altra Ficaia; e vedrete, che non fu
mai poeta, che avesse la più onni-
potente vena di lui. E questo basti a
mostrare, ch’ egli è sufficiente Padri-
no in quanto alla parte delle lettere.
Quanto a quella dell’ arme si sa, che
la sua lancia è la più franca, che por-
tasse mai Cavalier Ficaio. Pensate,
che avendo letto, che i Francesi ven-
nero a combattere di qua per le no-
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stre Fiche, egli ha volato passar di
là a combattere per le Fiche di Fran-
cia; dove intendo, che ha fatto prove
stupende, benché ultimamente ci abbi
lasciato del pelo. Per questo dunque,
ch’ egli è gran Filosofo naturale, e
perchè è gran Cavaliero Errante, il
Poeta se ne vuole servir per Pa-
drino a rimpetto di Salomone, che
è Padrino dell’ avversario. Il restante
del testo, perchè tutto piano, lascio
che Ascensio, bisognando in qualche
luogo, ve lo ripassi; e solamente av-
vertite a quello, D ’ una	 stampa	 im-
presse, che il Grimo delle Breviose
dice, che la stampa de’ Fichi sono le
Fave,  e  che  si  maraviglia,  come  il
Poeta tanto intelligente de’ Fichi sce-
gliesse di quelli, che erano stampati,
sendo li non stampati migliori. Ma
lasciatelo pure abbacare, che	 d'una
stampa non vuol dire, che avessero
tutti il suggello della F ava, ma che
erano tutti simili l’ un all’ altro. Per-
ciocché questa Mona Smeria aveva
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cevole, non sarebbe stato a proposito
richiederla di dolcitudine. Vorrei	 sa-
pere	 ecc. Forse, che le domanda la
quadratura del circolo, o il modo di
salvar le apparenze, o di queste cose
rematiche?  Vuol  sapere  da  lei,  che
cosa è la più dolce, che sia. E 	 che
mi	 desse	 una	 sentenza	 certa. Questo
le disse, perchè non s’ andasse aggi-
rando con zucchero, e con queste
novelle, e venisse a prima col Fico
innanzi, perchè sendo pratica dovea
sapere, che quella era la vera dol-
cezza, e sarebbe stata meco. D’ un
parere	; idest saremmo stati d’ accor-
do, dice il Poeta; perciocché se ne
veniva a dirittura della mia fantasia:
se non che si mise in mezzo, qua-
si  un  muro  tra  la  spiga  e  la  mano,
Un	 Capocchio, un capo grosso, una
testa d’ asino. A	cui	par	 di	saper	molto.
Non poteva meglio esprimere un com-
pito ignorante, che facendolo appunto
il rovescio d’ un gran savio. Socrate
sapeva ogni cosa, e gli pareva di non
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bia, non già in quella di Mosè, ma
in quella della Botta, perciocché Bibbia
significa ancora il fondime del vino.

M’ aveva costui già tanto trafitto
Con questa sua risposta maladetta,
Ch’ io pensai fargli vento d’ un mandritto.

Ma poi veggendo, eh’ era una civetta
In parole ed in atti un gran pedante,
Di pigliar men guardai altra vendetta.

Non pareva al Poeta d’ essersi ri-
scosso interamente della ingiuria ri-
cevuta dal Pedante solamente con le
parole, che disegnava valersene coi
fatti. Ma poi avvedutosi, che avendo
a fare con una bestiuola, vi metteva
dell’onore, come generoso se ne rat-
tenne. Trafitto. Da  qui  si  cava,  che
il colpo del Pedante ( o stoccata, o
imbroccata, che si fosse ) fu di punta,
la qual ribattuta dal valente Poeta
( perciocché la medesima percossa
della Bibbia rivolse subito contro lui )
s’ apparecchiava nel medesimo tempo
andar sopra di esso con un mandritto.
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pelletto con una banda intorno di vel-
luto di trippa ; quale intendo , che
esso chiama Pétaso. Veste una gabba-
nella di raso cotonato, con un bat-
tolo di castrone intorno al collo, che
per essere un poco gretta dinanzi
mostra un paio di cosciali di cuoio,
con una brachetta in modo sgonfia
e sfardellata, che da una banda gli
ciondola un pellicin di camicia rica-
mata , come di zafferano, e dall’altra
un pezzo di brachiero. Dal ginocchio
in giù ha in gamba un paio di usatli
ricotti a due suola con buone fibbie,
ed in piedi sopri essi un paio di pan-
tofole a scaccafava. La cioppa diso-
pra è di paonazzo sbiadato, con certe
belle mostre dinanzi di raso chermesì
smaltate di sopra di sudiciume tanè.
Avea allora una mano scalza, e l’altra
con un guanto a mezze dita, a uso
di potatore, e con questo abito an-
dava oltre in contegno dichiarando la
Ianua a un suo Pacchierotto ; il quale
gli domandò poi, chi fosse in Roma
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che sapesse della lettera assai. Ed egli
gli rispose, che dopo lui non cono-
sceva il più valentuomo del Probo.
Or vedete se il Poeta avea ragione
a sdegnarsi di pigliarne vendetta.
tra3 idesl altramente che con parole,
come avea fatto. Fargli	 vento è pa-
rola da bravi, perchè un colpo’ quan-
do esce di mano d’ un bravazzo, con
Pimpeto travaglia Paria, e fa vento,
e rumore.

Qual Tristan, qual Galasso, od altro errante
Fu mai sì pronto con la spada in mano

far gran prove alla sua Donna innante;

Com’ io in quel punto dir di quello insano

Che si pensò vituperar le Fiche
far l’ Idolo mio dispetto, vano?

Deliberatosi di non procedere con-
tro il Pedante co’ fatti, pensò di so-
praffarlo di parole, e portossi, dice,
tanto valorosamente, che nè Tristano,
nè Galasso, nè verun altro Cavalier
errante si mostrò mai tanto pronto
a  far  con  la  spada  in  favor  delle  lor



I

1 12
Donne,  quanto  esso  a  dir  con  la  lin-
gua contro il Pedante. Fu Tristano
gran Cavaliero errante ; ed ancor che
fosse della Tavola Rotonda, fece gran
cose  per  le  Fiche,  e  ’n  sul  Fico  d’Isotta
sì morì. Galasso, dicon che fu Cavalier
santo, e che non s’ impacciò mai nè
di  Fichi,  nè  di  Donne.  E  però  ma-
ravigliandomi, che il Poeta lo metta
per Cavalier Ficaio, ho riveduto que-
sto luogo meglio, e trovo, che il testo
antico a penna non dice Galasso, ma
Gradasso. Quello, che si facesse poi
per le Fiche, cercatelo da voi, che
io non ho ora il capo a’ romanzi. E
dice innante alle lor Donne, perchè
se si fossero messi lor dietro, non
avrebbon’ elle potuto vedere i fatti
loro; e poi quel recarsi dietro non
è da valentuomo. A	 dire a ingiuriare,
e bravare, perchè è verbo di mezzo,
e si può intendere in buona e mala
parte. Di	 quello	 insano. E bene era
egli  pazzo  a  voler  vituperar  le  cose
buone, e lodate da ognuno, e mas-
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siinamente le Fiche bisogna pronun-
ciarle con meraviglia, e con rive-
renza; come dire quel frutto tanto
dolce, tanto abbondante, tanto pre-
zioso , tanto necessario, tanto lodato,
tanto  desiderato  da  ognuno; e	 VIdol
mio, cioè tanto adorato da me; in
mia presenza far	 despetto, cioè di-
sprezzare, e mettere in dispregio al-
trui. E perchè, quando non è prezzato
non è custodito, nè coltivato, però
dice Vano, cioè sterile, perchè se
imboschisce diventa Caprifico, e non
fa più frutto, che venga a perfezione.

Sempre a’ Pedanti furon poco amiche,
Che vanno in zoccol per l ’ asciutto spesso,

’ l frutto perdon delle lor fatiche.

Non solamente non s’ ha da stare
al Pedante di questa sentenza, perchè
è ubbriaco, perchè è ignorante, per-
chè è pazzo, come ha detto di sopra,
ma perchè è sospetto per la nimicizia, •
che hanno tutti i Pedanti con le Fi- •

8
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che; e la cagione è questa, che hanno
letto in Plinio di quella pioggia, che si
dice di sopra, che immollando i piedi
fa sì gran male, e le fuggono sempre,
ancorché non piova. E se pur s’ arri*
schiano d’ appressarsi loro, con tutto
che sia rasciutto, vi vanno in zoccoli,
e ne colgono dalla banda del sole,
dove sanno che non è guazza. E per
questo più volentieri innestano le me-
le, e le pesche, le quali per non es-
ser così in succhio come le Fiche,
non possono avviar Y umor, naturale
della  marza.  E  però  dice,  che  i  lor
nesti sono vani, perdono il frutto delle
lor fatiche. Dicono ancora un’ altra
cagione di questa inimicizia de’Pedanti
co’ Fichi : perchè un pedante fu quel-
lo , che toccò di quelle tante Fiche
affrittellate nel viso dai Palafrenieri
di un cotal Papa, per esser venuto
imbasciadore della sua Comunità a
presentare a Sua Santità un pien sacco
di Fiche acconcio con la pula galan-
temente, perchè non s’ ammaccassero.
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Il resto dovete sapere, che disse : lo-
dalo Dio, che non furon pesche, come
volevan i Massari; e che avendogli
detto il Papa del presente, mille gra-
tes, riferì, che il Papa voleva mille
graticci per seccarle; ma la vera ca-
gione è la prima, e seguitiamo più
oltre.

se da Salomone il Mei fu messo
Innanzi al Fico, non si dee per questo
Aver ciò per decreto così espresso.

Ma bisogna vedere in fonte il Testo ,
ritrovare il ver fino un puntino,
non dar la sentenza così presto.

Ferm o,  e  sbattuto  questo  Cuium
pecus del pedante, col sopravvento
delle parole, non può con suo onore
non rispondere con la ragione al detto
di Salomone, che gli era Padrino, non
potendolo rifiutare con dir che non
fosse suo pari. E risponde così: che
sebben Salomone fu tanto savio, non
è per questo, che non si possa appel-
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che v'è riposta. Ma il Yerrazzano la
intende per via di geografia, e tiene
che *1 Poeta dicendo, vedere	 in	fonte,
voglia  inferire,  che  il  Fico  sia  come
il Nilo, del quale non s’ è mai tro-
vato il Fonte, ancorché per alcuni si
creda, che sia ne’ Monti di Luna. In-
terpreta dunque, che bisogna andare
al  fonte  del  F ico ,  cioè  dentro  via,
per  fin  donde  comincia,  se  tanf  oltre
si può arrivare. E ritrovare il vero, la
vera dolcezza sua Fino	 a	 un	puntino.
Perciocché bisogna ricercar per ogni
banda tutti quei ridotti, e tutte quelle
grotte, d’ onde sorgono gli zampilli,
e le polle della dolcitudine ficaie. E
qui pare, che voglia conchiudere, che
se Salomone non andò tanto a den-
tro , che arrivasse al fonte, come non
c’ è arrivato mai veruno, non ha po-
tuto aver perfetto giudizio della com-
pita  dolcezza  del  Fico.  E  però  non
aveva a dar la sentenza cosi presto,
perchè in una causa tanto profonda non
si dee procedere per via sommaria,
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ma in puncto juris, e metter tempo
in m ezzo, provando e riprovando,
voltando e rivoltando più volte le
carte di sotto e di sopra, avanti che
si scocchi la sentenza diffinitiva.

Che sì che questo non dirà ’1 divino
Omero, che cantò di Troja l’ armi
Con chiara voce più che Orfeo Lino.

Il Fico dolce chiama ne’ suoi Canni ;
Il Mei non mai, ma fresco verde sempre :

saper la cagion di ciò ancor parmi.

Magnis	 testibus	 ista	res	agetur. Per-
ciocché Omero, che produce prima,
è uno di quei testimoni, che a Vi-
negia si chiamano di Velluo; e do-
mandalo Divino per mostrar, che è
degno di fede ; domandalo scrittor del-
l’ armi	 di	 Troia per  mostrar,  che  era
informato ; avendo scritto le cose se-
guite per la dolcezza dei Fico d’Elena,
di quel di Briseide, e di quel di Nau-
sica. Oltre che egli n’ aveva gustate
pur assai, che non basterebbe, che
deponesse d’ udita, se non deponesse
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di vista, non era egli legittima prova.
Che se chi ha un occhio solo, non
può esser testimonio, tanto meno po-
teva esser esso, che era cieco affatto
secondo quelli, che vogliono, che la
sua cecità stesse negli occhi, e non
nel nome. Pia	 che	 Orfeo,	 e	 Lino fallo
più autentico testimone di loro, per-
chè non venga voglia al giudice di
esaminarli; dubitando non gli depo-
nessero contra per la nimicizia, che
ebbero coi Fichi. Perchè Orfeo fu
lapidalo, e' bastonato a colpi di Fichi,
e Lino fu mangiato da cani, perchè
per natura poetica gli aveva a noia.
Il	 Fico	 dolce	 chiama	 ne'	suoi	 Carmi.
La deposizione d'Omero è , che il
Fico sia dolce, e ’l Mele sia clorido,
cioè, come V Autore interpreta, fre-
sco,  e  verde,  chè  questi  epiteti  dà
loro sempre nelle sue opere per pro-
prii a ciascuno d’ essi. O ra , che il
Mele non sia dolce, oltre all’ autorità
d’ Ornerò,  lo  vuol  mostrare  con  la
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testimonianza, e con la ragione di

* Mastro Simone, il quale è il secondo
testimone, ch’ egli produce ; e l’ esa-
mina sua è questa.

Il mel, par cbe mangiato altrui distempre,
’n collera si vo lti, cui l’ amaro,

Danno costor, che san tutte le tempre.

Questo segreto cosi degno raro ,
Mastro Simon studiando il Porco grasso
Scoperse Bruno, che gli fu si caro.

Or fa tu 1’ argomento, Babbuasso,
di’ , se ’1 mel in collera si volta,

Segn’ che d* amarezza non casso.

Il Mele si volta in collera; la col-
lera è amara; dunque il Mele non è
più dolce del F ico , che non partecipa
in parte alcuna d’ amarezza. La mag-
giore,  e  la  minore  si  provano  in-
sieme per la testimonianza di Mastro
Simone da Villa dottor di medicine;
del quale fate motto col Boccaccio,
che vi ragguaglierà, quanto fosse più
savio  di  Salomone.  La  conseguenza
non  si  può  negare,  che  di  sopra  s’ è
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Comechè █'Tl Poeta abbia detto di
volersi ritirar dalle Fiche, non si sen-
tendo ancor la vena sgonfia, nè la fan-
tasia sborrata affatto, vi dà su di nuo-
vo. E parmi, che abbi fatto come quel-
lo spagnuolo, che quando si fu confes-
sato di tutti i suoi peccati, ritornò
al confessore a dire, che s’ era di-
menticato d’ uno peccadiglio, e que-
sto era di non credere in Dio. Per-
ciocché  dopo  un  tanto  catalogo  delle
lodi  del  Fico,  quando  pensavamo,  che
non avesse più che dire, e che egli
dice di volersi ritrarre, ce ne scocca
in un terzetto due, che a petto loro
tutte Faltre son nulla; cioè4 che le
Fiche sono la felicità degli uomini,
e la vita di essi. Egli dice, che quelli,
che ne sono privi, sono infelici. Dun-
que quelli, che non ne son privi, son
felici. Le Fiche dunque sono la no-
stra felicità. Or vadansi a riporre tutti
i beni del corpo, dell’ animo, della
fortuna, quelle indolenze, e quelle tante
cacherie, che questi nebbioni Filosofi
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dal pelato alla selvaticina; da quella
con osso a quella senz’ osso; dalla ma-
gra alla grassa ,• e dall’ alida alla trita ;
e secondo queste distinzioni dichiarò,
qual carne si macerasse piuttosto, e
quante volte bisognava appiccare al
Fico ciascuna d’ esse. 0 come, dis-
s’ io , che il Godaritta n’ ha fatta l’espe-
rienza , e non trova, che il Fico possa
domare la durezza della sua ! Se il
Cadaritta, rispos’ ella, 1’ avesse appic-
cata al Fico m io, l’ avrebbe macera
pur troppo ; chè pur ieri sera mi ca-
pitò  un  forestiero  a  casa,  che  si  por-
tava  sotto  un  lombo  sodo,  riqua-
drato, costoluto, nervoso, tanto zo-
tico, che fu un fastidio a rammor-
bidarlo; e con tutto ciò alla quinta
appiccatura si ravvincidi pur un poco,

. ed alla sesta fu frollo affatto. Ma que-
sti, diss’ella, sono certi bocconi stran-

, golati da ingordi, che bisogna appun-
tare  i  piedi  al  muro,  e  biasciare  un
gran pezzo per ingoiarli. La buona
carne vuol essere d’un buon pollastro-
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ne giovine, pelato, bianco , liscio,
grosso, che abbia più tenerume, che
osso; e questo sebben per esser fre-
sco e duro, in sul Fico diventa pa-
stoso, ed arrendevole, e se ne può
fare non solamente arrosto, ma lesso,
tocchetti, guazzetti, intingoli, pastin-
goli, nanzi pasto, dietro a pasto, e
tutto pasto; e così conchiuse, secon-
do le i, che questo è il miglior boc-
cone, che si mangi. Avrei a dire del
modo, o de* modi, con che s’ appen-
de  la  Carne  al  F ico,  che  sono  assai,
e la più bella taccola del mondo ; ma .
bisognerebbe mettergli in atto ; a che
non ho tempo, nè comodità. Imperò
ve ne rimetto a quel libro d’altro che
Sonetti; e quando pur volete, menate-
mi  ad  un  Fico  giovine,  e  lasciate  far  a
me. Licisca intendete che sia la Gigia
di Messere. ]l	Padrone Messer suo. Un
Pollo. Di  qui  si  trae,  che  vuol  esser
giovine, che altramente direbbe un
Gallo. Allora	 ucciso. Credo che ’l dica,
perchè se fosse stantio, sarebbe pur
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troppo frollo da sé, e non bisogne-
rebbe appiccarlo al Fico. All’ arbor,
che	 ne	 tolle	 il	 Paradiso. Or qui bb
sogna spogliarsi in giubberello a di-
fendere il Poeta; perchè lo Schizzi-
noso dice, eh’ egli ha fatto come una
volta il Celatonequando volle lo-
dare un soldato, che dopo racconte
molte sue prodezze disse, che era
stato il primo a entrare in una terra
assediata, ma che s’ era resa a patti.
Il Poeta, dice egli, s’ ha stillato il
cervello  a  trovar  le  lodi  del  Fico,  e

. poi in un tempo gli fa uno sberleffo
nel viso, dicendo, che n’ ha tolto il
Paradiso. 0 fìchemi qua di dietro
dunque  con  tutte  le  tante  lor  premi-
nenze, poiché ci tolgono il Paradiso.
Ma l’ autore, che s’ avvide, che qual-
cuno sarebbe stato di questa fantasia
dello Schizzinoso, soggiunse subito:



Non so se fatto gli averò vergogna

rimembrar il nostro antico lutto ;
fu pur vero, ’ l gran Scrittor non sogna.

Ben credo, che da qual si voglia frutto

Meglio guardato si sarebbe. Adamo ,
Allor che dal Diavol fu sedutto.

Sono le Fiche, dir il vero, un amo,
Per torci il Naturai troppo gagliardo,
Sallo il Mondo, che un tempo ne fu gramo.

Appresso di m e, e della verità, dice
egli, quel che io ho detto non pregiudi-
ca all’ onor del Fico ; ma non	 so	 se	 gli
avrò	 fatto	 vergogna appresso qualche
plebeo, come questa bestia dello Schiz-
zinoso. A	 rimembrare	 il	nostro	 antico
lutto} idest a ricordare i morti a ta-
vola.  Di  che  pare,  che  si  voglia  scu-
sare con dire, che non poteva far di
meno, sendo vero, quasi dicat, sa-
pendosi per ognuno, e sendo scritto
da  sì  grande Scrittore, come fu Mosè,
che	 non	 sogna, che non iscrisse dor-
mendo , perchè non se gli potesse dire
— Quandoque bonus dormitat Home-
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ad ognuno. E però non vi voglio intri-
car la fantasia con essi, e tenete que-
sto,  che  col  riparo  del  Fico  ogni  vii
persona si può tener sicura. Percioc-
ché sia il colpo quanto si vuol crudo,
cioè meni uno bestialmente, furiosa-
mente, e senza discrezione, quanto
può, o di pugnale, o di stocco,o di
lancia, o di palo, che sia il colpo,
che il Fico lo	 ritiene	 in	 ogni	 verso,
Io riceve da ogni banda, perchè in
più modi si tira, in più modi si mena,

'e da più canti si porge lo scudo. Ben-
ché ci sia chi vuol dire, che quel
crudo si dice dal Poeta per asciutto,
non  molle,  rugginoso,  ruvido,  per-
chè vogliono, che Tarme, che sono
unte, forbite, e lisce, facciano manco
male ; che non mi dispiace. Tuttavolta
io credo, che i gran colpi siano quel-
li , che escono da un gran braccio, e
da una forte stiena. Ma notate quel
ritiene, che importa, perchè Taltre
rotelle qualche volta schifano il col-
po, o Io ribattono; queste di Fico lo
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ricevono, e la fermano; e fìccavisi
dentro il ferro talmente, che Favver-
sario  non  lo  puote  cavare  cosi  a  sua
posta. Nè	 molto	 importa	 se	 ti	 trovi
ignudo: anzi importa pure assai, dice
il  Baruffa;  chè  quando  si  combatte
con la targa ignudo, si cuopre me-
glio, vi si rannicchia sotto più facil-
mente, e lo scudo si maneggia con
più destrezza. Benché vi si può com-
battere anche vestito. Io trovo nella
Tavola di Cebete, che le Amazzoni
fecero già con queste Targhe di Fichi
molte gran cose, perchè non era si
bestiale incontro d’ un uomo, o di più
insième, che non ricevessero con esse.
Queste dal Padre Virgilio son chia-
mate Pelte lunate, perciocché erano in
garbo d’ una mezza luna : donde vuole
il Pastricciano, che nel suo paese le
Fiche si chiamassero Lune, siccome
le  Mele  si  dicono  Soli.  Di  sopra  era-
no coverte d’ una* pelle con di peli
suoi. E per mostrarvi appunto, come
le stavano, vi metterò la figura d’ es-
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se, che il Prete dell’ Asino afferma
averla ritratta da quella, con che Pen-
tasilea fece si gran prove nel Campo
Troiano ; che si trova oggi in potere
d’ una  Paladina,  che  a  Orvieto,  a  tem-  *
po del Sacco, fece con essa prodezze
incredibili, sino a sostenere in una
volta  rincontro  di  xxxn .  E  che  di
Pentasilea fosse, dà per segno quel
fesso che è nel mezzo, che trova,
che fu già della lancia d’ Achille ; e
sta in questo modo.
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Avvertendovi, che quel colpo non*è
già rottura, nè stiantalura (chè non
credeste, ch’ io non istessi in cervel-
lo ) ma è una commessura del le-
gname, che quando riceve il colpo,
s’ apre per acconsentire alla furia di
chi mena, ed aprendosi non si rompe
mai. Il medesimo dice, che il Gor-
gone di Minerva fu una rotella di F i-
co , e che per esser Vergine la por-
tava coperta. Il Frastaglia m ’ ha poi
detto di molti belli significati di quel
viso di Medusa; della trasfigurazione
delle genti in marmo ; e che voglian
dire quelli suoi capelli di serpenti,
e quel sangue venenoso, che fece i
coralli; e quell’ occhio, che si pre-
stavano funa e l’ altra, e certi altri
bellissimi misteri : ma ha voluto, che
gli giuri di non dirli, se non a uno
per volta.

Il Regno per un Fico fu disperso
Di Cartagine altera, che tant’ anni
Il Capo fe’ tremar dell’ Universo.
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gine, piena di tutti quelli suoi Amil-
cari, Annibali, Asdrubali, Annoni,
tutti valorosi, insolenti, sagaci, fro-
dolenti , con quelle armate, e con
quelli eserciti già tante volte vittoriosi,
e tanto al Romano Impero natural-
mente nimici. E dirimpetto a Carta-
gine gli si rappresentasse la gran città
di Roma sua concorrente, ancorché
vincitrice, tutta pensosa della potenza
di quella città ; sospesa della -sua fede,
guardinga dalle sue frodi, gelosa del
proprio impero, e quasi attonita della
ricordanza di tante fatiche, di tante
paure, di tante stragi, che già per
due lunghissime, e mortalissime guer-
re , con tanto sangue, con tanto
danno, Con tanto spavento, avea per
quella  sofferto;  e  che  stando  in  dub-
bio di romper la terza guerra con
essa, comparisse nel Senato il Padre
Catone, e con quella sua toga lun-
ga  ,  con  quel  viso  santo,  con  quel
capo sodo, con quell’ andar grave, con
quel suo parlar libero, salisse in bi-



goncia a mostrare a quelli omaccioni
la necessità di quella guerra, la potenza
e la infedeltà de’ Cartaginesi, e il peri-
colo della Repubblica Romana : la qua-
le sua opinione avendo qualche con-
troversia.

(Però che Sciplava Consiglione
Che si dovesse cartar Conservagine. )

Immaginatevi . che subito, eh’ egli
scoperse il Fico venuto da quelle par-
ti in poche ore, per mostrar loro la
vicinità de’ nemici, per la bontà, e
per la dignità di quel frutto, si ac-
cendessero quegli Scipioni, quei Fabi,
quei Marcelli, e tutti quei Rarbassori
al conquisto delle Fiche Affricane,
come già i Francesi delle Fiòhe d’Ita-
lia, e che unitamente acconsentissero
al parere del vecchio Catone ; la qual
deliberazione fu la sicurezza, la glo-
ria, e la grandezza della Città di Ro-
m a: e se fu lo sterminio di Cartagine,
dovete sapere, ch’ io trovo nelle Sto-
rie di Iuba, che fra le Fiche, e i Car-



taginesi erano occulte inimicizie, e
che il Fico di Catone era venuto per
mare in poste Ambasciadore degli al-
tri Fichi a far lega coi Romani. La
qual lega trovo, che durò poi fino al
tempo di Scatinio, il quale fece la legge
contra  a  quelli,  che  cominciavano  a
tener pratica con le mele; e però il
Fico in questo caso s’ ha da scusare,
se fu cagione della rovina di Carta-
gine, la quale gli era piuttosto ni-
mica , che patria ; e dall’ altro canto
si dee lodare, che facesse quell’ opra,
e fosse collegato alla Monarchia del-
l ’ Impero Romano.

Troppa faccenda avrei, troppi affanni
narrar ciò, eh’ io n’ ho trovato altrove:

Nessun di quel ch’ io passo mi condanni.

Ch’ io saprei dirvi mille cose' nuove ;
Ma perchè penso, che sia detto assai,
Sarà ben che al parlar modo ritrove.

Io non credetti, quando dentro entrai,
Che dovesse l’ istoria esser si lunga,
Onde senza biscotto m’ imbarcai.

IO



da  navigare,  sarà  bene  che  mi  ri-
torni a dietro, e verso quella parte,
dove io posso sperare, che ’l mio le-
gno tocchi terra, dove che sia; chè
a questa navigazione non veggio d’ac-
costarmi al lido da niuna banda , e
sono sfornito di cose necessarie. Per-
chè, quando	 dentro	 entrai, idest quan-
do presi a fare questa navigazione
per iscoprire, e dar notizia di questo
nuovo mondo, non pensando, che il
viaggio fosse sì lungo, e i paesi tanto
grandi, ni	imbarcai	senza	biscotto, cioè
non portai provvisione abbastanza ;
quasi volendo dire come quelli, che
vanno a Frugnuolo, che gli era man-
cato l’ olio per la strada. L ’ Arfasatto
gli dà un altro senso, e dice, che i
Naviganti per andar a lungo viaggio
hanno a portar del biscotto, cioè del
pan duro, che resti sodo per tutta la
via ; ed egli, pensandosi di non avere
a fare tante miglia, avea portato del
pane  ordinario,  il  quale  subito  si
muffa, e non resiste a lungo viaggio.



tanto morbidone, e tanto calzam i,
che senza alcun ritegno t’entrano. Anzi
che Papa Giulio non voleva, che si
spogliassero, usando dire, che pelle
che non si vende, non si scortica, t
ben vero, che lo Scalandrone m’ ha
detto una cosa nuova contro queste
parole del Poeta, che mi ha fatto ma-
ravigliare ; e questa è , che pochi gior-
ni sono ha trovato un Fico, che pun-
ge , e che salendovi suso si sentì ap-
puntare al corpo non so che aguzzo,
che pareva, che gliene forasse; so-
pra che studiando trovo, che le Tri-
badi in Lesbo erano di questa sorte;
e Salvestro nostro afferma, che il
Fico della Peperina è ancor’ esso cosi
fatto, e che a questi giorni bucò
il corpo alla Sandra. Tuttavolta un
fior non fa primavera, e basta che
generalmente non hanno spine, e che
se ne dice al giuoco di Tirimattare:
Toccale, son morbide; spogliale, son
bianche; aprile, son rosse; mangiale,
son dolci. L ’ e le apponti a quel che



l’ è. Un altro loderà le Damaschine.
Queste  Fiche  non  so  di  che  sapor  si
siano, perchè non ne ho mai prova-
te. Benché Io Stornello mi dice, che
non si chiamano Damaschine, perchè
siano di Damasco, ma perchè sono
lavorate di commesso, e di traforo,
come 1’ opere Damaschine; e perchè
queste si trovano per ogni canto, vuo-
le che ne abbi gustate ancor io. Ma
dicendo il Poeta, che non sono dagli
uccelli	 offese, questa sua opinione non
mi  piace,  e  vo  pensando,  che  siano
le medesime, che le Alessandrine, le
quali avevano una buccia tanto dura,
che se non si tagliava loro col ferro,
non si maturavano, e per questo era-
no sicure dagli uccelli; ed è opinione
del Bizzigorre, che queste tali Fiche
siano quelle, che oggi si chiamano
coverchiate, che s’ usano di tagliare
con una moneta d’ argento, o d’oro,
perchè si vengano a maturare. : della
qual sorte fu il Fico della mia Cornar
Cencia. Benché ci sono di quelli, che



vogliono, che queste Damaschine sia-
no Fiche Pinzocchere riservale den-
tro a grati di ferro, perchè gli uc-
cellacci, che passano, non ne possano
beccare: della qual sorte se ne tro-
vano per li monasteri, e non se ne
gusta per altri, che per certi corbac-
chioni fra tacci, che talor v ’ entrano
per qualche maglia rotta. Le	 Spar-
tane. Se queste son quelle Fiche di
Sparla, in una delle quali volle quel-
la  Donna  ricevere  il  suo  Figliuolo,
che tornava dalla guerra senza scu-
do, dubito, che non sieno troppo
grandi. Ma costoro dicono, che sono
come le altre Fiche Greche, quali non
hanno manco provate. Ebbi voglia
d’ assaggiare di quello della Cornar
Marietta, ma per non morir con quel-

‘ la faccenda intirizzata, non me ne sono
poi curato ; ancorché Fra Rinaldo mi
prometteva d’ assolvermene. Le	 Ti-
bnrtine. Di queste vi so io render
conto, che sono una ghiotta cosa, se
già non mi parvero buone per care-
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stia dell’ altre. Perciocché ci trovam-
mo una volta in Monte Cavallo in
guardia  di  peste,  da  otto  o  dieci  buon
compagni, ed una Donna dabbene di
quel Paese di Tivoli ci fece le spese
a  tutti  col  suo  buon  Fico.  E  da  quel-
lo cred’ io , che venisse, che non ci
appestammo : acciocché non vi mara-
vigliate, se il Poeta dirà poi, che le
Fiche sono contra veneno; e se Mi-
tridate le mise in quella sua composi-
zione per antidoto di esso. A	 me	 piac-
ciati	 le	 nostre	 del	 Paese. Sendo tante
sorti di Fiche , e tante sorti di gusti,
non può il Poeta dar sentenza delle
migliori  di  tutte;  ma  dice  bene,  che
a lui vanno più a gusto quelle del
Paese, le quali sono intese da alcuni
per nostrali, e casalinghe; e per esser a
Roma per romanesche, che sono mol-
to  saporite.  Ma  chi  vede  sottilmente,
si risolverà, che voglia dire delle sue
modenesi. Perciocché il Fico di Mo-
dena è celebrato per tutto il mondo,
ancorché sia in proverbio : Fiche fer-



raresi; Mele bolognesi; e Fave man-
tovane. Ed Ogo Bagogo vuole, che
per questo le rotelle modenesi siano
così buone, perchè vi sono cosi buo-
ne Fiche. Aristotile nel quarto della
Posteriora dice, che il Fico da Mo-
dena è tanto prezzato, perchè è ma-
schio, cioè duretto, raccolto, e roton-
do. Perciocché vuole, che le migliori
Fiche siano le sode, come le Mele;
e le migliori Mele siano le morbide,
come le Fiche. Che	 danno	 a'	beccafichi
da	 beccare. Vuole, che queste Fiche
modenesi abbiano una condizione, che
non siano beccate dagli uccelli gran-
d i, perchè sono tanto ingordi, ed
hanno sì gran becchi, chele straccia-«
no , e le cincischiano tutte; vuol bene
di quelle, che sono cominciate a bec-
care,  perchè  è  segno,  che  sono  ma:,
ture, ma che sono beccate da uccelli
piccoli, come Beccafichi, che hanno
certi becchetti sottili, che appena fo-
rano la lor pelle; talché il di dentro
resta salvo. Perchè	 rendan	 poi	 conto
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delle	 spese. Dice così, perchè quando
questi uccelletti beccano Fichi, son
buoni ad esser beccali ancor essi;

' onde che i ghiotti d’ oggidì tengono
delle Fiche piuttosto per esca, e per
zimbello di Beccafichi, che per essi
stessi: che per questa via facendoli
dar nella ragna, fanno scontar loro
le beccature de’ Fichi. Perchè in ve-
rità si risolvono tutti, che il Beccafico
sia il miglior uccello che si mangi,
alla barba del Padre Marziale, che
vuol  che  sia  meglio  il  Tordo;  come
anco de’ quattro piedi, che la Lepre
sia miglior del Capretto, che dai Dot-
tori della gola non è - accettato. Ben-

* chè quanto a’ Beccafichi lo Commen-
tator lo scusi con d ire, che aveva
troppo grande schedione in sì piccioli
uccelli, e che all* infilzare li sfere-
brava tutti; e però commendava più
i Tordi, che sono più appannatotti,
e non sono così guasti dallo sche-
dione.  Ma  a  questo  si  trova  rimedio;
chè si possono infilzare con tanta mae-
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stria, che non si guastino. Cosi po-
teva far egli, se non fosse stato un
balordo,  che  mi  risolvo  che  fosse  a
ogni modo, quando considero, che
si maravigliava, che le Ficedole fos-
sero dette da Fichi, e non dall’uve ;
come quello, che giudicava, che l’uve
fossero da tanto, e da più che le Fi-
che. Ma tanto avesse egli fiato, quan-
to diceva il vero; e quanto s’ inten-
deva de’ Fichi, di questi che noi di-
ciamo, cioè che de’ Fichi di Ciciliano,
e de’ Ficosi, e delle Ficose, e di
queste sporcherie, se n’ intese, ed
andò lor dietro pur troppo.

Questo basta chi vuol lor fama dare,
Ancor che al tempo antico già gli Atleti
Usasser con le Fiche d’ ingrassare.

Però in Provenza in quei Paesi lieti
Il giurar per ma Figa un sagramento,
Ch’usan le Donne, ond’ogni buon s’acqueti.

Hovvi già detto, che questa è una
serenata alle Signore Fiche, e però
interviene al Poeta il medesimo, che



a uno innamorato, che canta alla fi-
nestra della sua Signora ; che quando
ha detto parecchi strambotti, ti spicca
una partenza per andarsi con Dio ;
poi il Martello, che lo scanna, lo fer-
m a, e ricomincia a cantare, e rifà
Taltra partenza; e con tutto ciò ri-
canta,  e  chiedendo  licenza  non  se  ne
va. Il Padre Siceo è già un pezzo ,
che volle sonare a raccolta, e cac-
ciossi piu innanzi che prima; poi.do-
mandò licenza, eh’ era stracco, e come
Anteo non prima toccò terra, che si
rizzò più gagliardo , che mai. Ora
dice , che basta quello, che ha detto,
e pur si rappicca a ridire. In somma
queste  Fiche  sono  il  suo  amore.  E
finché gli si dimena la fantasia, e le
Signore Fiche non chiuggono le fi-
nestre, egli diromperà sempre a di .
lungo. Lo Strambottino, che dice ora,
è , che	 ni	 tempo	 antico, idest quando
quelli uomaccioni andavano ignudi,
e sbracati, usavano $ 	ingrassar	 con
le	 Fiche. Della qual cosa il Cafaggea
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te in Provenza, là tra quelle persone
dabbene. Perciocché le Donne in quel
Paese, quando vogliono affermare una
verità, giurano per	 ma	 Figa,  idest
per la Fica m ia, come per cosa san-
tificata; e quelle buone persone cre-
dono a questo giuro, come a sacra-
mento infallibile, ed inviolabile.

Ma perchè gir più avanti mi sgomento ,
Dico, che senza lor rose, viole

in questa vita nostra ogni contento :
sognisi l ’ Ambrosia pur chi vuole.

Santificate le Fiche, e condottele
alla compita beatitudine, pare ancor
a lui di aver compito per ora al suo
desiderio, tanto più , che si sgomenta
di poter gire più avanti, perchè la
vena era sgonfia, e lo stromento era
scordato. E perchè ancor io sono strac-
co insieme col Poeta, non vi mara-
vigliate, se mi ritiro su le brache.
Che se bene sopra le Madri Fiche
c è da dirompere in infinito, e a me
ne resta ancora a dire di molta ciar-
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pa, per infmo da come si seminano;
e seguendo per ordine come si pian-
tano, come si potano, come, ed in
quanti modi s’ innestano ; a che verso
si volgono; come si fanno fruttare;
come si fanno tenere ; di quante guise
se ne trovano, e delle moderne, e
delle antiche, delle fresche, delle sec-
che, delle primaticce, delle retrive,
del colore, dell’ odore, del sapore,
dell’ età, de’ tempi, de’ paesi, del modo
di corle, d’ insertarle, di mangiarle;
e del Caprifico, e della Caprificazione,
segreti, e misteri grandissimi : Voi
m’ avrete per iscuso, se per ora me
li  passo,  sì  perchè  non  posso  più,  sì
anche perchè l’ uffizio del Commen-
tatore non è il medesimo, che dello
Scrittore. A me basta, che avendo
preso d’ andare con il Poeta dietro a
questa Ficata, ho battuto tutti i suoi
colpi, ed ho compito il mio lavoro,
quando egli il suo. Gli altri Commen-
tatori metteranno poi quest* altre cose
che restano, ciascuna al suo luogo. Ora
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chi ha da far, faccia, che la materia
è tanto ampia, che ce ne sarà per
ognuno. Finita la Serenata le Signore
Fich e, chiuse le finestre, si vanno
a riposare; e il Poeta, riposta la pen-
na, e Apollo l’ archetto, licenziatisi
dalle Muse, se n’ escono dal Ficheto,
facendo  fede  a  noi  altri,  come  quel-
li che I* avevano provate e ripro-
vate, che tutti i piaceri, e tutti i
contenti del mondo sono rose,  e vio-
le	 , cioè fiori, e frascherie a petto
alle Fiche. E perchè avendole già ca-
nonizzate per cosa santa, non può
più il Poeta compararle a dolcezza
terrena, come le ha già preposte al
mele, al zucchero, per dire all’estre-
mo ogni cosa, le prepone alla dol-
cezza celeste, che è l'Ambrosia; e l’Am-
brosia, secondo che disse di sopra il
Fanfaluca, sono i Melloni : però il
Poeta, che aveva proposto nel prin-
cipio di lodarli, pensando, che fos-
sero m igliori, per parere di stare
in cervello, e per non lasciar le bri-

11
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gate con questo dubbio, come quél-
io , che ha provate le Fiche, dice,
che era in errore a pensare, che i
Melloni fossero migliori d’ esse. E con-
chiudendo questo, conchiude, che le
Fiche siano una dolcezza sopra tutte
le dolcezze. Dunque ognuno si sbra-
chi, come ho fatt’ io; e diasi dentro
in queste Fiche per non divise : e
viva amore, e muoia soldo. Buon
prò vi faccia, e gran mercè, Messere.

Fine della Ficata.
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AVVERTIMENTO
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Giovanfrancesco	 Leoni	 anconi-
tano uomo	 di	 buone	 lettere	 e	 se-
gretario	 del	 card.	 Alessandro 	 F a r-
nese venne	 eletto	 a	 sesto	 Re	 nel-
F	Accademia 	 della	 Virtù.	 E g li	era
fornito	 di	segnalatissimo	 naso per-
laqualcosa 	 venne	presentato	da	A n-
nibài	 Caro	 di	 un 	 Guarda-Naso
con	 questa	 leggiadra 	 e	 spiritosis-
sima	Diceria.	 Messer	Annibaie	 rac-
conta	 in 	 una	 delle	 sue	 Lettere che
ritrovandosi	 in 	 Napoli	 con	 Gan-
dolfo	 Po rrino ,	 costui	 lo	 fece	 co-
noscere	 a	 tutta	 la	 città	 eperpoe-



ta	 e	 per	 autore	 della	 Nasea;	 il
perchè non	 potea	 passar	 per	 la
strada	 che	 non	 fosse	 mostro	 a
d ito e	 non	 sentisse	 dirsi	 dietro	:
Quegli è il poeta del Naso: sog-
giugnendo:	 che chi non sapeva il
fatto, cioè ch’ io avessi schernito
il naso altrui, mi correa innanzi,
pensandosi che avessi io il naso
grande, e mi facea una nasata in-
torno; che avrei voluto piuttosto
portar la mitera.

Molte	 edizioni	 si	 sono	 fatte	 di
questa	 N a sea unitamente	 alla Fi-
cheide di	Annibai	 Caro le	 q u a li,
essendo	 molto	 rare vengono	 da
me	 ricordate	 nella 	 seguente	 Nota.



E D IZ IO N I •

D ELLA NASEA U NITAM ENTE A LLA FIC HEI D E .

La 	 F ich eide 	 del	 P .	 Siceo ( i l Molza) col
Commento 	 di 	 Ser 	 Agresto 	 F icaruolo (il
Caro ) , ed	 in	 fine	 la	 D iceria 	 de’	Nasi	 ecc.
Stam pata 	 in 	 Baldracco 	 per 	 Barbagrigia
da	 Bengodi	 ecc.	 Uscita 	 fuora 	 co’ F ic h i
alla	 prim a 	 acqua	 d ’ A g o sto ,	 1539	 in	 4.
» L ’ Edizione fatta presso il Barbagrigia

è , se non erro, di Antonio Biado d’A-
sola stampatore in Roma, siccome rac-
colgo dal carattere di esso libro, che di
certo quello stesso con cui il Biado
stampò molte cose; dagli Straccioni,
Commedia del Caro, nella cui prima Sce-
na, eh’ è in Roma, si fa memoria della
Bottega 	 del	 Barbagrigia 	 » . Seghezzi,

Vita del Caro).

------ L a 	 stessa,	 senza	 nota	 di	 anno,	 luogo
e	 nome 	 di 	 Stam p atore,	 in 	 8. Scrive il
Caro in una Lettera al suo amico Bene-
detto Varchi: Non 	 v i	 mando	 la	 F ich e i-
de	 ,	 perchè 	 qui	 non	 ce	 n ’	è	 più 	 della	 p r i-
ma	 stam pa.	 Dicono 	 che 	 sia	 ristampata 	 in
ottavo	 a	 Venezia,	 e	 dai	 G iu n ti 	 costà,	 dove
la	 potrete 	 avere. Un esemplare era stato
esaminato dal Seghezzi che lo aveva ap-
punto giudicato impresso in Firenze.



------ La 	 stessa,	 senza	 nome	 di	 Stam patore,
.	 1540	 in	 8 . Edizione registrala dal Pog-

giali nel tomo secondo della sua Serie
de’	 Testi	 di	 Lingua.

------ La 	 stessa. Sta in fine dei Ragionamenti
di	 Pietro 	 A r e tin o impressi nel 1584 sen-
za	 luogo	 e	 nome	 di	 Stam patore,	 in	 S .
Cosi si ricorda nella Capponiana dove si
nota che fu pure impressa nella ristam-

pa dei Ragionamenti medesimi fatta in
Amsterdam, colla data di Cosmopoli	 ,
1660	 in	 8. »

------ La 	 stessa,	 senza	 nota	 di	 Stampatore
di	 luogo 	 e	 di	 a n n o,	 in 	 8 . ricordata dal
Crescimbeni daH’ Haym, quali avver-
tono che in fine alla Lettera 	 dell’ Erede
di	 Barbagrigia	 al	 L etto re, si legge: Di
Bengodi 	 a’ 12	 di	 Genn aro,	 1584.

------ La 	 stessa,	 senza	 nota	 di	 luogo	 e	 di
Stam patore,	 1791	 in	 8. Questa moderna
ristampa si può sospettare essere stata
fatta in Firenze. però scorretta, sicco-
me io ho potuto osservare nella lezione
della Nasea, da me confrontata con più
vecchie impressioni.

La 	 Diceria 	 de’ Nasi	 o	 la	 Nasea. Leggesi se-
paratamente stampata nel Libro 	 Secondo
delle	 Lettere 	 Facete 	 raccolte 	 da	 Fran-
cesco	 Turchi.	 Ven.	 15 7 5 ,	 in	 8.	 car.	 75,
dove però mutilata.

------ La 	 stessa	 ;	 Calveley-Hall	 M D CC C X X l
(m a 	 Venezia,	 A lv iso p o li) ,	 in	 8. sta dalla
pag. 19 alla 30 delle D icerie 	 di	 A nn ibai
Caro	 e	 di	 altri	 a’	 Re 	 delle	 V ir tù , pub-
blicate dal benemerito Bartolomeo Gamba.



I L B A R B A G R I G I À

A’ LETTORI.

Stampate	 ìe	 Madri	 Fiche,	 m i
son	 venuti	 a	 trovare	 i 	Padri	Nasi,
dicendo,	 che	 eglino	 ancora	 sono
figliuoli	 di	 Ser	 Agresto,	 e	 che	 vo-
gliono	 andare	 in 	 istampa 	 ancor
essi,	 crucciandosi	 con	 esso	 meco,
che	 non	 g li 	 abbi	 messi	 dinanzi
alle	 Fiche,	 siccome	 debbono	 lor
preceder	 per	 la	 dignità 	 dell'im -
perio.	 A	 che	 le	 Fiche	 rispondendo,
che	 sono	 tanto	 da	 più 	 di	 loro,
quanto	 la	 Natura 	 è	 da	 p iù ,	 che
non	 sono	 i	 lìc,	 e	 gli	 Imperadori	;





NASEA•
-**>-

I L mi pare, S. Maestà, che questo
vostro gran Naso, porgendosi questa
sera a ciascuno per materia di ra-
gionare, sia propriamente, come il
Saracino di Piazza, che tenendo a tutti
tavolaccio, invita a correre ognun
che lo vede. E come che m olti, e
tutti valenti armeggiato ri vi siano già
corsi, non sarà gran fatto, che ancor
io corra dietro a loro. Perciocché egli
è  sì  grande,  che  per  mal  eh’  io  porti
mia  lancia,  vi  dovrò  far  colpo  an-
eti’ io; e se non lo colgo così in pie-
no, come gli altri, sarà perchè tutti’ ,
insino a ora hanno corso sopra tutta
la materia nasale; e a me per non
fare i medesimi colpi che son fatti,
convien por la mira lontano a parte
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così nasuto, come fu egli. Nel Libro
de’ Re trovo una postilla del Mazza-
gattone con un tratto del Zucca; che
Nabuccodonasor ebbe quel Regno, e
quel nome, perchè ebbe gran Rocca, e
gran Naso. Sopra che si fonda Topinio-
ne  d’ un  mio  compagno,  qual  è',  che
Carlo V. sia oggi sì grande Imperado-
re, perchè si trova si gran Bocca; e che
Francesco Re di Francia sia sì gran
R e , perchè ha sì gran Naso: e che
se non fosse che il Naso del Re con-
trasta con la Bocca dell’ Imperadore,
e la Bocca dell’ Imperadore col Naso
del Re , ciascuno d’ essi, mercè di
quella Bocca o di quel Naso, sarebbe
Signor di tutto il Mondo. Dove per lo
pari, o poco differente contrappeso,
di pari, o poco differentemente con-
tendono della somma deir Imperio. E
dicem i, che il R e, non per altro fu
prigione sotto Pavia, se non perchè
in quel tempo la Maestà del suo Naso
si trovava impaniata da certi piastrelli
per  un  certo  male  del  suo  Paese;  e
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spranga di ferro, che pendendo dalla
celata, quanto è lungo il Naso, lo di-
fende loro insieme col grifo dalle sci-
rignate. Ma non solamente.quelli, che
T hanno mozzo, ma quelli che Phanno
piccolo, o scontraffatto, appena pos-
sono comparir fra gli Uomini senza
vergogna, e fra le Donne senza di-
spregio. Perciocché dicono, che il
Naso è correlativo di quell’ altra parte,
con che Diogene piantava gli Uomini ;
chè come non si può dir Padre, che
non s’ intenda Figliuolo, così non si
vede mai gran Naso, che non abbi
appresso un gran piantatoio: e per
questo si scrive, che Eliogabalo Im-

' peradore volendo piantare il suo Pe-
scaio, cercava de’Piantatori, che fos-
sero ben Nasuti, e mandava per tutto
Commissari a condur gran Nasi a
Corte; dove trovandoli buon compa-
gni, li riteneva tutti, usando con esso
loro strettissimamenle; tanto che par-
tiva tutto il suo con essi, e apriva
loro tutti i suoi segreti con ampia
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pannocchia  spugnosa,  come  quel  di
Sileno; di quelli, che hanno la punta
rugginosa, come quel di Pane. Ve

' ne sono de’ callosi, de’ mocciosi, dei
cancherosi, di quei che crocchiano,
di quei che russano; sonvi de’ fat-
ti a tromba, a sella, a timone, a
crocea; sonvi de’ saturnini da scior
balle, come disse il Burchiello: dei
paonazzi a uso de’ Petronciani, come
quel di Messer Biagio da Cesena, e
di Mastro Giovanni da Macerata, li
quali tutti, io non dirò m ai, che ab-
biano in loro nè bellezza, nè dignità.
Tuttavolta perchè sono pur grandi,
volendo a ogni modo regnare, e non
sendo Re naturali, si gittano al Ti-
ranno , e comandano per alterigia.
Vedete, che quello di Messer Biagio
ardisce di dar norma per insino al
Papa,  ed  a’  Cardinali,  e  con  un  sol
cènno d’ un porro, che è suo luogo-
tenente, fa lor levare, e porre il Re-
gno , o la Mitra, quando gli pare. Li
fa sedere, e rizzare; parlare, e ta-

i
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cere a sua posta. Quello del Macera-
ta, non potendo altro, comanda le ri-
cette agli speziali, e la dieta agli am-
malati; ed hassi usurpata tanta auto-

• rità, che sebben comandante a rove-
scio, non ha replica, perchè avendosi
preso il mero Impero sopra la vita
degli uomini, se gli venisse per disgra-
zia morto qualcuno, non ha da starne
a sindacato ; e per questa via un gran
Naso può avere ancor egli Impero,
ancorché non sia della stiatta de’Reali.
Ma il Reai vero vuol esser grande,
ben fatto, liscio, aquilino, profilato,
bianco, sonoro, appunto, come quel-
lo della M. V ., il qual risiede nel suo
volto con tanta maestà, che par pro-
prio la idea de’ Nasi Imperiali. E per-
chè ciascuno è tenuto non meno a
dir le sue lodi, che a dargli il suo
tributo ; io ho preparato il mio dono
ancor io , il quale penso gli dovrà es-
ser tanto più grato, che gli altri,
quanto mi par più necessario alla pre-
servazione , ed ornamento di sì nobil





LETTERA
A

GIOYANFRANCESCOLEONI
IN FRANCIA





Nasutissimo  Messer  Giovan  Fran-
cesco.  Dicesi,  che  s’  era  un  tratto  un
certo Tempione, che si trovava un
paio di si gran tempiali, che facen-
do alle pugna con chiunque si fosse,
nè per molto eh’ egli si schermisse,
nè per lontano che Y avversario gli
tirasse, si poteva mai tanto ripara-
r e , che ogni pugno non rinvestisse
nelle tempie. Di questo mi sono ri-
cordato adesso, che ho pensato un
gran pezzo a quel eh’ io vi potessi
scrivere, e in somma mi vien pur
dato nei vostro Naso : perchè la gran-
dezza sua mi si rappresenta per tutto,
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tanto è rimasto nelle menti, nelle
lingue, e nelle penne di ognuno. Sic-
ché volendovi scrivere, non posso
dirvi d’ altro; e scrivervi mi bisogna,
poiché voi me ne richièdete, che siete
stato Re; e di che sorte R e, di Fava
forse, o di Befana: Re del Regno
delle Virtù, talché non si vide mai
corona meglio calzata della vostra,
nè scettro meglio innestato che nelle
vostre mani, nè seggio meglio em-
piuto che dalle vostre mele, ancor-
ché  il  Re  cucculato  si  trovi  più  ba-
dial culo del vostro. Lasciamo stare,
che non fu mai il più virtuoso Re di
Voi. Sannoio quelli, che v’ hanno ve-
duto  recitare  fino  a  un  punto  il  con-
tenuto di parecchie carte, senz’ altra-
mente leggerle. Ma queste cose sono
un nulla a petto a quel Naso, che vi
dà quella maggioranza, che avete so-
pra noi altri. Con questo vi fate voi
gli Uomini vassalli; per questo le Don-
ne vi sono soggette. Beato voi, che vi
portate in faccia la meraviglia , e la



consolazione di chiunque vi mira.
Ognuno strabilia, che lo vede, ognu-
no  stupisce,  che  lo  sente.  A  tutti  dà
riso, a tutti desiderio. Tutti i Poeti
ne cantano ; tutti i Prosatori ne scri-
vono; tutti coloro, che hanno favel-
la , ne ragionano : e non sarebbe gran
fatto, che per infino alle Sibille ne
profetizzassero; che gli Apelli lo di-
pingessero, che i Policleti lo intaglias-
sero; e che Michelagnolo nell’ un mo-
do, e nell’ altro l’ immortalasse. Qui,
da poi che voi siete partito, s’ è fatto

più fracasso di questo vostro Naso,
che della gita del Papa a Nizza, e
del passaggio, che prepara il gran
Turco; tanto che mi par diventato
la tromba della Fama, che da ognuno
è sonata, e da ognuno è sentita. E
pur ieri mi fu detto, che c’ era una
nuova Nasaria in Sonetto, che ben-
ché dica le cose dette, non è però,
che il vostro Naso non sia il bersa-
glio dell’ arco, o dell’ archetto della
lira d’ Apollo ; o come un flauto,

13
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o una cornetta delle Muse; poiché
tutti i Poeti vi mettono bocca: ed
ecci opinione, che quest’ anno Pasqui-
no  non  -voglia  altra  metamorfosi,  che
del vostro Naso. E farebbe gran senno
il gaglioffaccio a farlo, volendo ricupe-
rare quel credito, che s’ha già perduto
con le Muse, perchè non credo, che sia
stronzolo in Parnaso, che non si voles-
se presentare al vostro Naso : Naso
perfetto, Naso principale, Naso divino,
Naso Che benedetto sia sopra tutti i
Nasi ; e benedetta sia quella mamma,
che vi fece cosi nasuto; e benedette
tutte quelle cose, che voi annasate.
Prego  Iddio,  che  metta  in  cuore  al
Britonio, che vi faccia una Naseide
più grande che quella sua rotonda ; e
che  ogni  libro,  che  si  compone,  sia
Nasea in onora della Nasale Maestà
Vostra; e che non sia sì forbito Na-
sino, nè sì stringato Nasetto, nè si
rigoglioso Nasorre, nè si sperticato
Nasaccio, che non sia vassallo, e tri-
butario della Nasevolissima Nasaggine

«
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del Nasutissimo Nason vostro. Ora,per
la riverenza che io gli porto, non
posso mancare d’ avvertirvi di quanto
io  conosco,  che  faccia  a  gloria,  ed  a
mantenimento di esso. Sappiate dun-
que, che queste sue gran lodi, che
vanno attorno, hanno desta un’ invi-
dia a certi altri gran Nasi, che quan-
tunque a petto al vostro siano da Bar-
bacheppi, da Caparroni, da Marzocchi,
piuttosto che da R e , per la gran-
dezza loro si tengono degni di parti-
cipare delle prerogative del vostro.
E  sono  tanti,  che,  se  state  lungo  tem-
po assente, mi dubito, non vi tro-
viate corsa questa preminenza Nasale.
E questo è il pericolo, che portate
dalle bande di qua. Di costà ne cor-
rete un altro, che se venite alle Na-
sate con quel del Re, e non gli to-
gliete la Francia, temo, che non ne
perdiate tanto di riputazione, che non
sia poi Naseca, che non voglia fare
a taccio col vostro Nasone. Chè certo
questo affronto sarà come un’ oppo-

i
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sizione di due gran Luminari, dove
bisogna, o che voi facciate eclisse
al suo, o che egli la faccia al vostro.
Sicché andatevi provvisto, e valetevi
dell’ armatura,  ch’ io  vi  detti;  o  si
veramente incallitevi, o rigonfiatevi
il Naso con que’vostri calabroni; chè
se tornate in qua snasato, vi sone-
remo le tabelle dietro. Nè altro del
Naso. Il Regno della virtù è in de-
clinazione; e la Primera, se non si
rimette, gli darà scaccomatto. La Re-
gina Gigia Nasafìca è stata per tirar
le calze; or’ è sana, di corpo cio è,
chè del resto imperversa più che mai.
Raccomandatemi a tutti i nostri vir-
tuosi di Corte; e resto servidore del
vostro Naso.

Alli d’ Aprile md xx xv iii .

Fine della Nasea.



STATUA DELLA FOIA
OVVERO

D I  SA N T A  N A F IS S A

D IC E R IA .

AL SESTO RE DELLE VIRTÙ*





Questa edizione è eseguita sulla
originale del Gamba, fatta in Ve-
nezia, alla tipografia Alvisopoli nel
1821, colla falsa data di Calveley-
Hall. Egli vi prepose la seguente
Avvertenza.

D i 	 questo	 leggiadro	 e	 giova-
nile 	 Componimento	 del	 Caro	 fa
cenno	 l’ Autore	 medesimo	 nel	 suo
Comento alla Ficheide, chiamando-
lo	 la Diceria di Santa Nafissa. Ja-
copo	 Bon	fadio	 in 	 una 	 Lettera	 che
egli	scrive	 al	conte	Fortunato 	 Mar-
tine	rigo	 , di Padova a’ 24 di no-
vembre 1543, gli	 dice che	 gli	 era
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capitata	 alle	 mani una bella com-
posizione del Caro, eh’ è un tribu-
to al Re della Virtù sopra la Sta-
tua della Foia, ovvero di Santa Na-
fìssa ; ed	 Antonfrancesco	 Doni	 la
ricorda	 nella  Seconda Libreria,
Ven.	 Marcolini 1551 12.°, col	no-
me	 di Orazione di Santa Nafissa.
Antonfederigo	 Seghezzi	 parla 	 di
questa	 Diceria 	nell’ accennata	 sua
Vita di	 Mess.	 Annibaie,	 e	 suppone
che	 sia	 stata	 dall'	Autore 	 scritta
prim a 	 del Comento alla Ficheide ;
egli	 però	 non	 aveva	 potuto	 nè	 leg-
gerla,	 nè	 esaminarla.	 Più 	 fortu-
nato	 sì	 fu 	 Vab.	 Antonio	 Sambuca,
editore	 delle Lettere del Bonfadio,
impresse	 in 	 Brescia	 nel 1758, il
quale	 dice	 di	 averla 	 veduta	 e	 let-
ta	 presso il dottissimo signor con-
te Giammaria Mazzuchelli, ed	 ag-
giugne: » Il	 suo	 titolo	 è: Diceria
» di Santa Nafìssa al sesto Re della
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» V irtù , di Messer Annibai Caro.
Principia: Serenissimo Re. Quan-

d o pochi giorni sono, ecc. E 	 fi-
nisce	: vincendola per degnissimo

» partito. » L a 	 stampa	 presente	 si
è	 fatta	 sopra	 una 	 copia	 che	 con-
servasi	 pt'esso	 il	 conte	 Giulio 	 Ber-
nardino	 Tomitano	 d i 	 Oderzo;	 co-
pia 	 però	 che	 non	 termina	 colle
parole	 suddette di	 maniera 	 che
può 	 forse	 credersi	 di	 qualche	 pe-
riodo	 mancante	 al	 (ine. »

Fin qui il Gamba ; io posso però
assicurare, che le parole vincen-
dola	 per	 degnissimo	 partito , delle
quali era mancante il m s., di cui
si servì il benemerito editore, fanno
seguito immediatamente là ove fi-
nisce il testo del Gamba. Confortato
dalle persuasioni di un am ico, il
quale, già è buon tempo, verificò
questo su di una copia esemplata
da un ms. della Vaticana, io fran-
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camente le ho poste a suo luogo.
Di questa Diceria  altra ediz. s’ è
eseguita nel passato G iugno, in Fi-
renze, a cura del libraio sig. Fer-
dinando Agostini, colla falsa data
di Pa rigi, e sta dopo la Novella
della	 Giulleria 	 di	 Antonfrancesco
Grazzini detto il Lasca.

GAETANO ROMAGNOLI.



Serenissimo Re

Quando, pochi giorni sono, la Mae-
stà Vostra non aveva di questo Re-
gno ancora altro che il m erito, io
venni con alcuni altri a capitare per
avventura nella sua stanza privata, e
mi parve da principio d’ essere entra-
to in una bottega di vettine: tanti e
si gran vasi antichi vi vidi raccolti,
fra i quali il suo Mess. Ferrante mi
mostrò la brocca, con che Egeria an-
dava per l’ acqua alla fontana, la ti-
nozza, con la quale Lucrezia romana
faceva il bucato, e un barattolo, dove
Marzia di Catone teneva le noci conce.
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truova un articolo di maschio, che
mi pare altro che hic,	 et	haec,	 et	hoc.
Claudio Polistore afferma, eh’ ella sia
una di quelle fiche belle, che furono

 confinate e distrutte dalle brutte, e
da’ baccelli piccoli: e vuole, che quel
rilievo, che le va su per do corpo,
non sia il baccello, come pare, ma
quel poggetto della cioncia, che avea-
no le belle, il quale non era, coni è
oggi, quella scarsellaccia delle brutte,
ma ritondetto e duro a uso di pin*
ciò, come si vede in questa; e fa-
cendoli io istanza, che, se ciò fusse,
i  granelli  non  vi  sarebbero,  egli  cita
l’ Arsiccio, il qual vuole, che certe
donne gli abbino, e le maschili spe-
cialmente : e dice, che truova in Tur-
pino, che Marfisa e Bradamante gli
ebbono  grossi  come  palle  lesine,  e
che TAncroia gli ebbe ancor ella: il
che non s ’ accorda con la Trebisonda,
la quale dice, che fu Paladina, per-
d i’ ebbe una spanna di cioncia più che
l’altre donne. Ma questa opinione non



208
mi calza ancora affatto, perchè è al-
quanto diversa di quella dell’ Arsic-
cio. Il Padre Cuculiato dice, che que-
sta è la Dea Naturarla quale, essen-
do universale, e creando maschi e
femmine, e femmine e maschi insieme,
è ragionevole, che abbia la Natura in-
sieme col Naturale, e ’1 Naturale colla
Natura; il quale è un parere molto
naturatone, e piacerebbemi, se non
che  non  ci  veggo  se  non  il  Natu-
rale dell’ uom o, dove vi doverebbe
esser ancora dell’ altre bestie ; poi-
ché tanto è natura per gli uom ini,
quanto  per  toro  :  e  poi  si  vede  nel-
l’ antico, che la Natura si formava
con quelle tante poppe intorno, e non
come questa. Il Galletto ricciuto vuole,
che questa sia la statua di Venere ma-
schia, la quale ebbe il tempio nel
Campidoglio; e che la maschia vi
fosse lo prova quello emistichio: poi-
lentemque	 Deum	 Venerem	; ed è d’ o-
pinione, che ancor ella tosse Atter-
rona, e per questo che ella abbia
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cosi il bischero. Questa sua fantasia
dà quasi nel buco; ma c’è ancor me-
glio. Balamio Frugi dice, eh’ e’ po-
trebbe essere 1’ Androgino di Pla-
tone, perchè quella bozza, che le sta
dietro, se ’l mastro l’ avesse fornita,
sarebbe un’ altra persona attaccata con
essa; ma non può essere, perchè quel-
lo aveva tante gambe e tante brac-
cia, dove questo non n’ ha pur due
intere. Di'questi altri, i più dicono,
eh’ è 1’ Ermafrodito, e abbacano, per-
chè gli Ermafroditi che si veggono
per Roma sono d’ un’ altra fatta. L ’ o-
pinione di maestro Giuseppe Medico
è , ch’ ella sia la Dea della Peste, e
che quella maladizione, che tiene fra
le  coscie,  non  sieno  i  granelli,  nè  il
manico, ma un gavocciolo di qua, e
l’ altro  di  là;  e  che  quel  rilievo  di
mezzo è un carboncello; e perchè ha
due gavoccioli, ci tiene tuttedue le
mani, dove san Rocco non ce ne tiene
se non una, perchè aveva un gavoc-
ciolo solo. E peravventura se gli cre-

U
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derebbe  da  qualcuno,  se  non  che  gli
è Tedesco, e mostra d’ avere poca
notizia de’ Taliani, poiché e’ non co-
nosce il Taliano dal gavocciolo, che
non hanno altro da fare insieme, se
non che sono vicini. Ma da questa vi-
cinanza si potrebbe ancora provare,
che un Tedesco fussi una medesima
cosa che un barile, e ’l barile che il
Tedesco, perchè stanno volentieri
T uno a canto dell’ altro.

La opinione mia si conforma con
quella del nostro Leoncidalgo, il quale
tiene per fermo, che sia l’ immagine
della Dea Tetigine, la quale egli to-
scanamente chiama Foia. Questa io
trovo, che a’ tempi di quel vecchione
di Saturno non era ancora dea, per-
ciocché andando gli uomini e le donne
ignudi per tutto; e i fichi, le mele e
i baccegli a discrezione di tutt’ uomo,
non si trovando massimamente nè
gonne lunghe, nè questa ribalderia di
calze , di brache, e di brachieri ; l’Ab-
bondanza, la quale era sua mortai
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nemica, la teneva sotto. Comincia-
rono poi le buone robe a coprirsi, e
stare rinchiuse; donde che Giove,
quando aveva martello di Danae, che
stava serrata in una torre, venne una
volta tanto in succhio, che gli nacque
del filo della schiena questa ribaldella,
come gli nacque Pallade del capo, e
Bacco della coscia; e tanto lo stuz-
zicò, che a suo dispetto lo fece cor-
rompere in pioggia d’ oro, donde che,
irato Giove con esso lei, ancora che
fusse sua figlia, la dette per fantesca
a Venere; ma ella non molto vi fu
stata, che le volle essere compagna
e sorella, e per vendicarsi di certi
dispetti, ch’ ella le faceva, entrò una
volta  addosso  a  un  certo  Greco,  in-
namoralo d’ una sua statua nella città
di Gnido, e fecela vituperare ; e per-
chè ogn’ uno lo risapesse, volle, che
le restasse una certa macchia fra le
m ele,  che  vi  durò  di  continuo,  e  da
indi innanzi sempre andò a par di
le i, e volle ancor ella i sacrifìzii e le

\
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stàtue; delle quali statue questa è
una,  e  tassi  con  due  sessi,  perchè  a
tutti due i sessi signoreggia. Parte-
cipa più della donna, perchè le donne
partecipano più di lei ; la fanno ve-
stita, perchè ogn’ uno cerca di celar-
la ; la fanno, che si alzi i panni, per-
chè non si può poi tenere coperta;
non ha occhi, perchè ella non guar-
da  nè  a  qualità,  nè  a  tempo,  nè  a
sesso di persona; non ha piedi, per-
chè dove si ficca, quivi si sta volen-
tieri. Ella di certo è gran dea, e nel-
l’imperio di Venere è ministra di tutto,
e nulla faccenda si * reca a compimen-
to senza di lei.

Ora, per quanto io giudico che sia
il bisogno di questo regno, e’ mi par-
rebbe , Sac r a Maest à , che questa
dovesse essere la nostra avvocata, nel
maneggio però delle signore : chè non
voglio che tocchiamo le cose della sa-
grestia in questi affari. Propongo dun-
que alla M. V ., e a tutti i suoi ba-
roni, chè ella si metta a partito , ed
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la manderemo a questi vostri baroni,
che faccino il medesimo : e queste
donne e questi giovanetti, che ci sono,
vadano con i loro bossoli attorno; e
noi ci metteremo le nostre fave in
onore di questa Santa, vincendola per
degnissimo partito.

Baciate Santa Nafìssa, ecc.

FINE.
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in q u e l l’ a rc a che te n e te d ina nz i a l la

p o r ta ; p e rc io cch é , essendo r o t ta , sco n -

q u a s s a ta , p er la m a g g io r p a r te d ivo ra ta

d a l le t ig n u o le , r ò sa d a ta r l i , no n s a -

reb be trop po s ic u r a , anzi ne porterebbe

som m o per ico lo . L a onde credo sa rà bene,

la c o n se r v ia te in q ue l se g re to , d ’ onde

v i ho ve du to p iù vo l te c a va r l ’ o ro , e

che sta d i con t in uo d ie tro a l l ’ u scio . E d

V . S . b a sc io la lu ssu r io sa m a n o.

S ta m p a ta nel M . D . X L Y .


